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PENSIERI DEL CAMICI) AITAMELO SCRIA 


HÌddio creò l’ tJomo simile a se, pensatore , 
c libero cioè. L’ Uomo abusando di sì belle do- 
ti nel giardino di Eden prevaricò. A pena sì 
grave condegna soddisfazione si volea. Colui* che 
crea, compassiona lo stato umano , ed al primo 
alto sublime unisce il secondo: il suo Unigenito 
Figlio prende carne umana, nasce, istruisce , pa- 
tisce, su d’ una croce muore. Ecco soddisfatta la 
pena , rigenerato l’ Uomo a vita Morale. L’ Uo- 
mo prende a governar l’ uomo, e colla sua tiran- 
nide là scempio del suo simile. Chi lo ha libe- 
rato in tutti i tempi ? Il suo Creatore. 

Mosè per divin comando sottrae dalla schiavi- 
tù Egiziana gli Ebrei ; Giuditta li libera dall’ op- 
pressore Oloferne ; ed a farla breve . Napoleone 
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prima islrumenlo di Dio ail umiliare i despoti 
della terra, poi umilialo esso stesso, perchè abu- 
sò della missione, serve allo stesso obhirlto. Non 
così a dirsi delle Pagane mutazioni: il giogo al 
giogo entrava. I Ile,, liberati da colui , clic cre- 
d cano il solo ostacolo alla loro potenza, stabiliro- 
no trattali il i8i5, e credettero con la loro fer- 
rea politica far man bassa su popoli ne’ quali 
vcdeano gli strumenti Napoleonici. La quiete di 
oppressione di 3o. anni facca lieti , e baldanzo- 
si i Reggitori, impudenti, e truci i loro Mini- 
stri . 1 popoli gementi non sapeano vedervi il 
termine. 

Come nel cupo dell’ ignoranza , e nella sfre- 
natezza delle passioni il figliuolo di Dio rigene- 
ra 1’ Uomo, e rende portentosissimo il fatto suo; 
così nel colmo dell’ oppressione viene il Vicario 
suo, il successor di Pietro, Pio IX. con la pa- 
rola di libertà rigenera il Mondo a vita politi- 
ca. 0 portento ! o ammirabile Divina economia ! 
Re, Ministri ove sono i dileggi vostri dell’ altro 
ieri ? Prelati accomunati al tirannico potere ; 
ove sono i vostri sforzi per suppurarlo ? Pio 
parla , e la faccia della terra si rigenera a 
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novella vita , i settatori della tirannide si dime- 
nano, dicono, proibiscono, e non sono intesi. 
Pio dunque è il Vicario di Cristo, in lui sta la 
pienezza del potere, la potenza della parola fe- 
condo di grandi cose: ecco sciolto il più grande 
de’ quesiti. 

Re della terra se siete i. reggitori per Dio , 
siete ancora i Ministri della sua giustizia, se man- 
ca questo scopo difettate, aspettatevi le conseguen- 
ze. Prelati, se siete troppo in alto, ricordatevi 
che siete il sostegno del debole, il difensore dcl- 
1’ oppresso. Voi all’ opposto siete stati lo strumen- 
to più macolato della tirannide. Voi avete igno- 
rantito il Clero, fattolo dimentico della sana Mo- 
rale , e quindi a vostro piacimento conculcato . 
Mentre dal Ministro degli Affari Ecclesiastici s’ in- 
culcava la istruzione costituzionale , e con altra 
Ministeriale si dicea, i Preti senza discessorialc 
non stare in Napoli, ed ora più che inai , che 
sono necessari ad istruire i popoli, dove è l’ in- 
carico ricevuto ? Chi istruisce ? La tirannia é peg- 
gio di prima. Piuttosto si pensa da taluni a met- 
tere in quislione se la costituzione sia peccato 
mortale, o veniale. E come ? Settatori di tiran- 
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nidi 1 , perchè quando i popoli erano oppressi non 
gridavate al peccato, alla vendetta di Dio , imi- 
tando così gli Ambrogi, i Crisostomi ? Altri, che 
sino ieri aiutati dai loro Vicarj erano oppresso- 
ri , vendevano Dio mettendo all’ incanto Arci- 
preture, Canonicati, Partecipazione, onde gl’ im- 
morali, ed ignoranti si veggono preposti a Par- 
roci» , c Confessori ; senza contare altra conce- 
rie di vie per strappar moneta non escluse le San- 
te Visite, oggi si sono dalia trattare di Costitu- 
zione. E questi sono i lupi ammandali dal vel- 
lo agnellino, coloro che blandiscono colle parole, 
tradiscono coi fatti, i sepolcri imbiancati , quin- 
di la peste della società. 

Certi ignoranti, e senza mondo, hanno proibi- 
to ai loro Cleri di giurare la Costituzione , per- 
chè , diceano, i Tedeschi sono alle porte e si è 
giunto a sovvertire i popoli, invece di animarli 
alla difesa di causa santa . Chi dei Capitoli ha 
giurata la Costituzione sin ora ? Uomini al certo 
intrusi in si sublime ministero, c sino a quan- 
do oserete stancare la divina pazienza ? Non ve- 
dete, che quel colosso che attendevate ha molto 
da pensare a se P Non avvertite il rinnoveliamen- 
to della faccia della terra ? 
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I),il vostro corteo si sentono voci di seduzio- 
ne per la elezione dei Deputali. Sì la massima; 
non può tallire : Il Lupo cambia il pelo non il 
vizio. E nell’ interesse della Sacrosanta Religio- 
ne di Cristo che rinunciassivo, ma voi questa non 
avete intesa mai, quindi tocca all’ im mortai Pio 
IX portar pronto rimedio a tanto male. Prelati, 
e Parrochi dabbene, che pur non mancate, com- 
patite la mia giusta indignazione contro i catti- 
vi, causa principale di lutti i mali della Socie- 
tà. Mi volgo a voi ora Popolo diletto , fratel- 
li miei. 

Sapete per certo che senza le vostre opere la 
sola fede in Cristo non vi salverà ; egualmente 
abbiate per certo che senza il vostro efficace con- 
corso la parola del gran Pio anderà a vuoto. E 
qui permettetemi eh’ io estenda il mio discorso. 
Ministri del 29. Gennaro in circa due Mesi di 
vostro governo i vostri fatti quali sono stati ? 
Tutto imprestato, e tradotto. Il personale subal- 
terno è rimasto lo stesso, c non doveva esser que- 
sta la principale vostra cura, cambiarlo, per far 
vedere a’ popoli la novità della cosa ? Nel prov- 
visorio non vale la pena , se con la fretta esce 
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non completo il concetto. Al Parlamento il pen- 
siero intero ben discusso , e terminalo. Le pri- 
me ordinanze di governo nuovo debbono essere 
laconiche, e sollecite : senza colpo d’ occhio non 
si va avanti. 


MINISTERO DE 5. APRILE. 


Ministro degli Affari Ecclesiastici, pensate pre- 
sentare alle Camere progetto di legge che pensio- 
, ni l’alto, e basso Clero, poiché (A prescindere 
dalle collisioni continue fra preti fomentate da 
chi per avere la sua parte da torlo al vero, e spo- 
glio rimane) lo stare a continuo contatto col se- 
colare per sostenere tante quistioni di usarpa- 
zioni , prescrizioni , esazioni , ed altro Io fanno 
rendere meno dignitoso, e meno rispettato. O la 
rendila basta, e la Nazione si trova bene , o no, 
c nel sopperirvi vi trova il suo meglio perchè 
mira Sacerdoti lutti dediti al loro Ministero, on- 
de ritirati , contegnosi, morigerati ; i quali sol- 
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lo Prelati dabbene, e veri Apostoli faranno la 
vera felicità terrena del genere umano. O vi è 
esuberanza di rendita, c la finanza profitta, poi- 
ché io porto per base a’ Vescovi ioo : al Me- 
se; a’ Parrochi 20: a’ Canonici 12: a ’ Partcci» 
panti 9; il peso delle Messe con moderazione ad 
ottenersi dal S. P. Altro progetto di Legge , clic 
stabilisca un metodo uniforme d’ insegnamento pe’ 
Seminari , adatto allo sviluppo attuale con mag- 
giori guarentigie pel migliore adempimento , non 
essendo più soffribile quell’ inceppamento, e quel- 
1 ’ ignoranza , che si vede nel Clero. Altro , che 
richiami in vigore il necessario concorso , ed at- 
testato Capitolare per le provviste dell’ Arciprclu- 
rc, Canonicati, c Partecipazioni, giacché l’asso- 
lutismo Vescovile ha prodotto ignoranza di let- 
tere, di Canto fermo, ed immoralità. Altro, che 
richiami in vigore con gnarantigic severe le tan- 
te volte ordinata Tassa Innoccnziana, onde i drit- 
ti all’Ordinazione, ed altro, che spetterebbero 
al Cancelliere Curiale sieno a quella uniformi; ed 
abbracci altresì lo stretto spesato delle sante Vi- 
site Pastorali a norma delle salutari prescrizioni 
Conciliari , c Decreti della Sacra Congregazione 
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sotto comminazione di maggiore pena per noti ve- 
dersi con troppo scandalo la maniera smodata di 
gozzovigliare , c prendere anche danaro , oltre i 
cibari da certi Vescovi, e Curia. Si crederebbe ? 
Anche in questa Ordinazione di Sitienies si so- 
no tassati i voluti dritti di Ordinazione sino a 
cinque docati ad Ordinando ( i cattivi si burlano 
della Costituzione. ) Altro che dia a tutt’ i Capito- 
li, e Cleri le medesime guarentigie, che a’ Cat- 
tedrali nella condanna d’ uno de’ suoi per pro- 
pria mancanza, cioè la scelta annuale di due Giu- 
dici dal consesso de’ Capitoli per votare col Ve- 
scovo. Altro, che stabilisca in modo uniforme la 
Curiale procedura nelle poche Cause le rimanga- 
no, e segnatamente si fissi, che gli Uscieri Cir- 
condariali sieno pure della Curia, e de’ Sogget- 
ti, senza piu vedersi gli odiosi, c dispendiosi Cur- 
sori. Altro che fieni il numero smodalo de’ Pre- 
ti; pochi e buoni. Molli Sacerdoti sarebbero sta- 
ti ottimi artisti , bravi agricoltori , e per la in- 
gordigia di tali Vescovi formano ora la loro , c 
la infelicità della società, Altro, che richiami in 
essere le Sovrane Evangeliche disposizioni dello 
«torso secolo sulla comminazione delle Ecclesiasti- 
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che Censure, ove si vede bene messo al coverto 
la libertà individuale anche d<-gli Ecclesiastici dal- 
le terribili , e dispotiche maniere dell’ et infor- 
mata Coscientia. Là è detto che senza processo 
non si commini censura, che a seconda delle man- 
canze di pene corrispondenti. Quindi con tal re- 
gola si commini , eh’ é quella pure del grande 
Benedetto XIV, per non vedersi ad ogni piccola co- 
sa sospensioni a Divinìs , che mostrano solo la 
foja di divorare i soggetti , anzicchè raanodurli 
al benessere sociale, Morale. A me piace la ret- 
titudine, la giustizia, la morale per la difesa del- 
le quali ho dato pruove di valore per sedici an- 
ni ad onta di tutte le oppressioni possibili da 
mano truce, e tirannica, ma le voglie richiama- 
te, perdendosi pe’ modi Cristiani. 

Non so comprendere poi con quanta proprietà di 
lingua si sia chiamato Codice Ecclesiastico —Politico 
con la circolare del 1 5 Aprile, quello che tratterà le 
relazioni esterne della Chiesa con lo Stato. Irapporti 
interni poi quali sono ? e qual nome prenderan- 
no ? non quello Torsi di Polizia Chiesastica ? e 
non vale lo stesso di Codice Chiesastico Politi- 
co ? A mio parere i rapporti con la Chiesa so- 
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no tutti della stessa natura, o si riguardano al 
Clero, o a’ cittadini, ( salvo il domina ) tutti di- 
sciplinari ; onde i tanti rescritti , Ministeriali , 
circolari, e tutt’ altro di cui è parola nella cir- 
colare del 6, Tutte queste disposizioni debbono 
essere modellate alla novella forma di governo , 
cioè debbono guarentire la libertà individuale del 
Cittadino, sia Chierico, sia secolare. Sinora i 
Preti erano trattati da cose; ora puniti saranno, 
se manchevoli, con la legge del processo. Sino- 
ra si dava il liceal discedere a chi non polea an- 
dare a reclamare in Napoli, e Roma i tanti ag- 
gravi si soffrivano, ora si darà a tutti riservan- 
do all’ autorità di richiedere dall’ assente di sua 
Chiesa il perchè continui , acciocché il proprio 
dovere non vcnghi a mancare . La natura de’ be- 
nefici, la spettanza, il modo di provvederli, eie 
somme si esigevano non saranno più arbitrarie: 
questa parola sarà rasala dal dritto , e si mette- 
rà: merito, disinteresse, responsabilità. La Chie- 
sa à detto a’ Parrocbi di fare , e tenere i libri 
battesimali, matrimoniali ; la legge Civile ha in- 
giunto di tenerli in Chiesa; lo che non si è fat- 
to mai , perchè in Casa patteggiavano meglio . 


Digitized by Google 



— 11 — 

La Chiesa aveva dello che i Sposi assistessero 
alla Messa de’ Sposi. La Civile aveva messo in 
arbitrio dei sposi il farla dire . Ma sinora s’ è 
costretto a farla dire, e di molte Messe esatte si 
dicea una per quanti sposalizi ci erano nella ma- 
gnata, senza che 1’ autorità Chiesastica, informa- 
ta, avesse messo freno. No dunque divisione, ma 
sotto il novello nome tutte le materie vi stieno, 
in cima alle quali il novello Concordato. Io ho 
accennato queste leggi, che le credo basi dell’ c- 
dificio . Salvo sempre 1’ accordo che dee tenersi 
con la Cattedra di Pietro molta buona Messe vi 
è a raccogliere dalla Polizia Ecclesiastica del pas- 
sato secolo per aversi dottrina, morale, incorag- 
giamento, libertà Cristiana ne’ Sacerdoti. Mi au- 
guro che i componenti chiamati a formare il no- 
vello Codice Chiesastico abbino 1’ intelletto , il 
cuore, la fermezza degli Eroi di quel Secolo. 
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FINANZE 


La finanza ha due modi di risorse, diretta una, 
indiretta l’altra. Per lo primo tutto il vivere di 
lusso ( chiamo lusso pure il vestirsi di panni , e 
seterie estere) se è capace di essere mantenuto 
da’ soggetti, è capace ancora di sopportare delle 
tasse. Le Religioni possidenti non debbono es- 
sere levate, perchè a prescindere dal ritiro , che 
uomini veramente chiamali vi trovano, sono an- 
cora un buon mezzo di risorsa. Calcolasi la lo- 
ro rendita e rimanendo loro la viltitazione , le 
spese di culto, e vestiario, e il dippiù per tassa 
alle finanze. Così il mediocre possidente risenti- 
rà meno degli ordinari aggravi, il comodo potrà 
far meglio i suoi conti, il ricco non risentirà per 
nulla. Le ricchezze non sono largite dalla Prov- 
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videnza per far male al possessore con portare avanti 
i suoi capricci, ma per godimento suo, e degli 
altri alla circostanza. Il modo indiretto è lo sce- 
mamente delle pensioni. Quindi alla bisogna ri- 
durrei le pensioni mensili di 3o. a 20 . docati , 
quella di a 3o. quelle di 5o. a 4°- Tutte 
le altre di qualunque somma a 5o. Chi non sa 
come sono state prodigate , e vendute la maggior 
parte delle pensioni ? per giustizia adunque, e per 
necessità di tempo starebbe bene tale riduzione. 

Rispettando le vedute particolari del Mini- 
stero in proibire 1’ esportazione del metallo pre- 
zioso, son d’ avviso, che male influisce ciò al bi- 
sogno attuale. Questo stato ha in se elemento di 
bene pubblico. Si apra tosto il commercio all’ e- 
strazione de’ grani, e somme ingenti entreranno. 
I proprietari allora potranno non solo senza il 
timore espresso in un giornale anticipare la fon- 
diaria dell’ anno corrente; ma fare impronto an- 
cora di tulle le loro anche mediocri somme, rim- 
borsabili , con interesse al 5. principiando dal 
vegnente anno , tirando a sorte i primi che po- 
tranno essere soddisfatti dalla somma disponibi- 
le , c così in prosieguo . 
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Io sostengo libertà di commercio , quindi la 
finanza nella pacatezza di stato si troverebbe sco- 
verta di tal rendita. Io mi auguro che la quiete in 
Italia non tarderà, onde potesse portar seco 1’ al- 
leggerimenlo de’ pesi ; ma ove il peso fondiario, 
che rettificato partorirà maggior rendita non ba- 
stasse si verrà allora alle diverse imposte su og- 
getti personali, mobiliari, della vita. È certo che 
nel paragone il minor aggravio sta qui , come il 
maggior godimento sta nella libertà di commercio . 
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POLIZIA ED INTERNO 


La Polizia, ed il Ministero dell’ interno si oc- 
cupasse a formolare progetti contro i giuochi di 
azzardo, contro il vagabondaggio, contro il giuo- 
co del lotto. Riprogeltasse la savia disposizione 
de’ luoghi d’ asilo pei poveretti , che a quest’ o- 
ra avrebbe dovuto essere in esercizio . Si occu- 
passe sollecito a far terminare bonariamente le 
quistioni demaniali per dar rendita ai comuni , 
e quindi allo stato. 

Nel rifarsi la legge sulla guardia nazionale si abbi ri- 
guardo alla gioventù studiosa, dalla quale la società a- 
spetta dotti legali, dotti medici, istruiti ed accorti no- 
taj, grandi politici, bravi chirurgi, svelti farmacisti, 
onde sino all’età di anni il± compili, che si suppone 
quella già d’ essere laureati , non sieno obbligati 
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farne parte. E per riparare al vuoto si potrebbe 
estendere 1’ età del soggetto a guardia sino ad 
anni 55. I Capi sarebbe a desiderarsi sieno fat- 
ti sino al grado di Capitano come è stabilito, si- 
no quello di Colonnello dalle rispettive Provincie 
con voto secreto mediato dato a tanti individui 
quanto importa uno ogni 5o da unirsi nel Capo 
di Provincia in un dì stabilito, e là a maggioran- 
za assoluta sceglierli. Il dippiù di 5o non do- 
vrebbe entrare a calcolo, come il meno pei pic- 
coli paesi dovrebbe aversi per tanto. Gli altri 
Superiori alla scelta del parlamento , e del Re. 

I Decurionali non più soddisfano alla bisogna. 
O si accreschi il numero anche con l’ intervento 
dei Preti, che son pure cittadini, o si ritornas- 
se ai parlamenti , che stanno bene in questi tem- 
pi , e non in quei. Tutte le cariche Comunali , 
niuna esclusa, dovrebbero essere triennali. 

Le opere dell’ uomo non possono essere perfette.il 
minor difetto è il pregio della cosa. Dopo cinque 
anni che Iddio avrà benedetto il nostro novello 
regime , e che i cittadini delle due Sicilie saran- 
no veramente tali, già si troveranno bene istruiti 
della legge , e conoscitori dei valenti soggetti a 
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rappresentare la nazione, onde ogni ombra d’ in- 
trigo sfuggirà. La legge elettorale dunque attuale 
a mio parere potrebbe divenire definitiva . Sa- 
rebbe solo a desiderarsi una latitudine pei dotti 
senza carta pubblica, e senza censo negli eligibi- 
li; e negli elettori comprendere coloro, che sapran- 
no leggere e scrivere sebbene senza censo : c ciò 
per dare più impulso ai foresi, ed artesi ad istruir- 
si . Mi piace il ritorno alla votazione , ove non 
siesi ottenuto lo scopo al primo sorteggio , per- 
ché si suppone che nella prima gli uomini di no- 
me saranno stati incartati, ed intanto per gli al- 
tri si penserà afaranche bene. Venendosi alla ri- 
votazione tutt’ i candidati che hanno ottonato 
voti , dovrebbero tornare tutti ad essere vo- 
tati , perchè tutti hanno il medesimo dritto , e 
sopra tutti si può fare rftigliore scelta . La no- 
ta stasse per i5 dì esposta, che se vi ha un tem- 
po ad intrigare l’ è pure a prendere indagini par- 
ticolarizzate di loro condotta. Si cominci presto, 
e tutto si farà bene. Sortendo uno stesso indivi- 
duo in due o più Provincie , invece di riconvo- 
carsi i Colleggi rimasti voli, starebbe bene esse- 
re rimpiazzato da colui che à ottenuto più suffra- 
gi, ma senza essere incartato nella seconda votazione. 
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ISTRUZIONE 


Vengo alla pubblica istruzione . Sono quaran- 
t‘ anni d’ istruzione di pubblico maestro Comuna- 
le, cbi dii villani , o capi d’ arte ( almeno in 
buona parte di questi) avrà messo il suo nome 
per la scelta dei Deputati al Parlamento, per la 
nomina dei Capi alla Guardia nazionale? Ingra- 
lezza di tempi , immoralità di persone ! E que- 
st’ islcssi debbono continuare ad insegnare ? Su 
via. L’istruzione delle prime classi dovrebbe con- 
sistere nel Catechismo Religioso , nel Catechismo 
Urbano Politico. La lettura di queste cose, e quin- 
di appararle a memoria ; con la scrittura nume- 
rica e di quelle stesse cose che appara bastano 
ad essi. L’ ora che debbono presentarsi alla scuo- 
la dovrebb’ essere un ora prima che escili il So- 
le, per impiegarne due allo studio, c tosto usci- 
ti, ciascuno potesse andare all’ arte che crede di 
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silo genio: pei campagnuoli poi sino a dieci an- 
ni che vanno alla sarcinclla si trovano bene co- 
me gli artesi ; sino dodici , che sarebbe il ter- 
mine dell’ istruzione debbono essere ricevuti dai 
Patroni in campagna dando loro la stessa gior- 
nata degli altri giovani , purché però si presen- 
tano al travaglio dopo tanto tempo, quanto è ne- 
cessario dall’ uscita di scuola all’ arrivo colà, di- 
versamente avranno di meno tanto quanto tempo di 
meno hanno faticato, oltre le mortificazioni che a- 
vrà dal Padre, e dal Maestro dietro rapporto del 
Padrone. 

Incoraggiamento con dono ai studiosi, morti- 
ficazioni ai talentosi infingardi, compatimento ai 
deficienti. Ogni festa il Parroco dimanderà i ra- 
gazzi delle cose apparate ; ogni sei mesi pubbli- 
co esame. Quando passeranno allo stalo coniuga- 
le debbono essere esaminati particolarmente su 
tali cose , e non sapendole mandarli prima ad 
istruire. Si abbi cura che la festa le dimando ai 
figliuoli sicno fatte innanzi alle radunate d’ uomi- 
ni, acciocché essi imparano per tempo queste co- 
se pure. Nelle ore pomeridiane ciò , nelle anti- 
meridiane poi sieno messi alla pianta sugli cser- 


Digitized by Google 



— 20 — 

citi militari dai Caporali della Guardia Naziona- 
le, o da individui della stessa Guardia scelli dal 
Capitano, o Sindaco, e così avezzandosi dalla te- 
nera età, e continuando anche passali li 12 an- 
ni si avrà gioventù allontanala dai vizi, e pron- 
ta alla bisogna. I Padri che non mandano i fi- 
gli, e non sono attenti a ciò , ammoniti prima 
e seconda volta innanzi a più persone , la terza 
sicno tenuti in arresto per due giorni , la quar- 
ta caratterizzati per cattivi cittadini sicno il ber- 
saglio dei buoni sino che non prendono la cura 
legale dei figli. Il Sindaco, gli Eletti, i Decurio- 
ni alla riprensione, e condanna , i cittadini tut- 
ti alla sorveglianza, ed accusa . Il Maestro che 
non adempie alla parte sua, la prima c seconda 
volta ammonito, la terza cacciato. Confessione o- 
gni mese ai ragazzi . Appena sono grandicelli , 
che possono maneggiare 1 ’ arma con questa si fac- 
cino fare gli esercizi, potendola la Guardia Na- 
zionale prestarla pe ’l momento. Altri esercizi gin- 
nastici s inventino. La Messa ascoltarla in cor- 
po. I libri , carta , c penne a spese Comunali. 
Chi guasta a sue spese fa. 

Pe’ giovani dedicati alle lettere sia uniforme . 
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fi metodo. Amerei che messa per base la lingua 
Italiana con tavole sinottiche , si facci vedere a 
colpo d’ occhio come corrisponde il termine fran- 
cese, Tedesco, Inglese ; come il Latino, il Gre- 
co; alla espressione Italiana. È certo che il giu- 
dizio , c la proposizione è stata una in luti’ i 
tempi , la maniera di esprimerla varia a secon- 
da del linguaggio ; quindi nelle lingue vive sin- 
gole idee, singole parole, onde godendo una lin- 
gua questa prerogativa si dice più ricca delle al- 
tre ( desidererei che la nostra lingua progredisca 
in termini perchè ne sente il bisogno ) nelle lin- 
gue morte un termine contiene il significalo di 
più idee, quindi più difficoltosa. Apparate le lin- 
gue, come lingue non si traltenghi il giovine , 
ma si facci lui vedere 1’ utilità di queste, che non 
sono altro che un mezzo alla conoscenza de’ genui- 
ni pensieri degli antichi , . che molte belle cose 
contengono per nostro ammaestramento; e per le 
vive consolarci di poter trattare co’ diversi po- 
poli della terra, e conoscere veramente, che tut- 
ti siamo Fratelli. Quindi la traduzione de’ Clas- 
sici sia fatta col pensiero di sapere cosa contie- 
ne d’ istruttivo, c non solo di tradurre la lingua, 
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che non significa altro , che perditempo . Quin- 
di Cicerone, Cesare , Orazio etc : si traduchino 
pel bello ed istruttivo , che contengono . Tradu- 
cendo Tito Livio, c gli Storici Greci, si facci vedere 
al giovine come è progredita la società; se fra noi vi è 
di meglio , o peggio. Si andasse oltre , si facci 
vedere nella traduzione scritturale, come il gene- 
re umano ha avuto il suo istorico principio. Quin- 
di la necessità d’ apparare 1’ antica , e moderna 
Geografia, la cronologia , la Botanica , la storia 
Naturale, la Chimica, la Mitologia secondo i prin- 
cipi del gran Vico, le Matematiche, la Fisica . 
Con l’età progredisce il giovine nelle idee utili, 
necessarie, e senza avvedersene si trova Filosofo 
( perchè senza le lettere la Filosofia è nulla ; co- 
me senza la Filosofia le lettere sono vane) Non 
debbasi trascurare di dare ai giovani il trattato 
strategico accompagnalo dall’ ordinanza militare , 
e da tutti gli esercizi ginnastici, e di belle arti, 
onde non abbi tempo a pervertirsi . Non si in- 
ceppi il genio colla strettezza delle regole . Gli 
esercizi delle armi anche a questi, e bramo che 
sicno uniti perciò ai giovani delle scuole pubbli- 
che, acciocché imparano a rispettarsi ed amarsi. 
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La dottrina cristiana, e galateo per base. Confessione 
ogni mese. Se li facci parlare il linguaggio italiano 
colla declamazione del verso», e della prosa ( anche in 
altre lingue)acciocchè dimendicano il dialetto proprio. 

La Filosofia dovrebbe essere trattala in questo 
modo. Premettere 1’ istoria del pensamento li- 
mano sulle cose , che non mai si verrà a capo 
di stabilire certamente. Tutte le quislioni meta- 
fisiche sono di tal natura. Fisserei per dato che 
senza idee non può pensarsi ; che queste o son 
tutte innate, o acquistale poco mi cale, basta che 
avessimo regole chiare come rendere tenaci, ret- 
te, chiare , certe , adeguate le idee ; su tali dati 
formerei 1’ uomo pensatore, certo essendo del ri- 
sultalo al tempo speso. La logica dà le regole del pen- 
sare, ma non é 1’ ultimo obbietto del pensiero stesso. 
Ciascuno sarà pensatore sulla parte dello scibile 
che prenderà a professare . Il Legale penserà a 
trovare migliori leggi adatte a’ tempi, il Medico 
studiare fisiologicamente l’ umanità languente , 
T Economista col minor tempo , e spesa pos- 
sibile trovare il mezzo d’ alimentare il citta- 
dino, che chiede pane. In uno la Filosofia dev’ 
essere di fatto, c non di parole. 
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Il Diritto di Natura non lo trovo come dovreb- 
be essere , Essendo verissimo che un riparatore 
del genere utnano é venuto, ed illustrando i do- 
veri di natura ci ha facilitali la via di ricouci- 
liarci a lui, manchevoli; come altresì ha detto che 
nati appena professassimo la di lui dottrina col 
salutare lavacro; é mestieri che di tali doveri sia 
pur riempito quel Codice. Per noi Cristiani que- 
ste cose non possono più scindersi: per tutti gli 
altri uomini del Mondo debbono essere concilia- 
ti mercé la predicazione. Di fatti si va forse nel- 
la Cina, nell’ India, nel Giappone etc: per pre- 
dicare un novello Diritto di Natura compilato da 
Grozio , da PufFendorfio, da Eineccio, da Geno- 
vesi, da altri? Nò, si va ad illuminarli sulla Dot- 
trina di Cristo Crocifisso. Qual’ è il fine del na- 
turale Diritto ? Andare al minimo de’ mali , e tut- 
ti gli uomini s’ industriano a ciò. Qual sarebbe 
la differenza fra i Cristiani Cattolici, e tutti gli 
altri uomini ? Quella eli aver più ingegno a fare 
tali regole. Dunque tutta sarebbe opera dell’Uo- 
mo. Rimanendo a ciò nessuno à dritto d’ impor- 
re sull’altro. Ma lutti gli uomini rimasero offe- 
si per la caduta del primo Padre, nessun Uomo 
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dunque é capace di dar nornii certe , infallibili 
costanti pel benessere del suo simile. Ma 1’ uo- • 
mo non ha solo il pensiere del minimo de’ mali, 
ma quello di godere tutto il bene . Eccolo non 
soddisfatto sulla terra, ecco un pensiere tutto spi- 
rituale, ecco un desio d’ esserne liberato. Questa 
tendenza infrenabile fu appagata dall’ uomo Dio. 
Solo con tale unione poteasi empire il voto. Ec- 
coci all’aperto de’ nostri veri dritti, e doveri. La 
dottrina, la Morale di questo riparatore è nei san- 
ti Vangeli , nelle sacre Scritture . Per questa 
dottrina, e per questa Morale il Vicario del Di- 
vino riparatore con la parola portentosa ci ha sot- 
tratti dalla schiavitù dell’ Uomo tiranno*. Dunque 
gli obblighi naturali Morali, e politici per lo be- 
ne del nostro spirito , e per lo meglio del no- 
stro corpo debbono essere modellati sù quelle 
vedute. Tutt’ i mali della società io gli attribuisco 
a tali non bene intesi verità. Il tiranno trova in 
tale disordinatezza la parte sua, 1’ Anarchico le 
sue dottrine. Ove meglio sono pennellale l’ Eroi- 
che azioni patrie se non che nelle Divine carte ? 
Mose che libera il popolo dalla schiavitù. I Mac- 
cabei che restano illuminosa storia di loro , da 
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qua’ principi sono animati ? 11 Dritto di natura 
com’ c foggiato sterilisce, fa egojsta, e fredda la 
persona. Divinamente trattata aspettatevi il por- 
tentoso, P ammirabile. Il Diritto di Natura dun- 
que dev’ essere trattalo ed insegnato con la dot- 
trina Vangelica. 

1 proprietari invece di mandare ad assistere 
alla campagna i loro figli, che appena ànno im- 
paralo a leggere , e scrivere dovrebbero far loro 
percorrere anche questi studi, poiché così istrui- 
ti saranno dottori Agricoli , faranno lavorare la 
terra con i veri principi, renderanno conoscitori 
i loro castaidi , i campagnoli tutti a loro sog- 
getti, promuoveranno così la vera civilizzazione; 
tenendo sempre in mano le dotte opere di Agri- 
coltura. 

Le Pandette , e le Istituzioni Civili debbono 
essere rifatte . Tutto quello che ora si tralascia 
dovrebbe formar parte Istorica, onde il giovane 
venga mano mano in conoscenza dello sviluppo 
umano. Come la diversità de’ tempi , c come si 
sono scostati dal vero principio eterno gli Uomini, 
così per reggere il loro simile si sono ser- 
vili di massime tiranniche , e che tale situa- 
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zione fece nascere l’ odioso dettato tra’ Romani: 
tot servi , tot hostes. Così progredendo, ed aven- 
do innanzi sempre il principio conoscitivo della 
libertà cittadina ne fluiranno tutte le leggi costi- 
tuzionali sì' Civili, che penali. La Procedura Ci- 
vile debb’ essere tutta ricomposta. Non sta bene che 
il Cittadino pria di vincere, o perdere la Causa 
si vegghi spogliato da altri, che non sono i suoi 
creditori, ma che si chiamano suoi fratelli citta- 
dini. 

Il fisiologo invece di trarre massime pel suo 
ministero dalle investigazioni sull’ Uomo morto per 
trascendere, e perdersi, profitti della Autopsia, e 
della comparazione per meglio entrare nello stato 
infermo dell’ umanità. Se v’ è bisogno d’essere 
pensatore in tutte branche dello scibile per la 
Medicina è più clic assoluto. 

Quindi desidererei che uomini sommi pel be- 
ne della gioventù premettano alle istituzioni lo 
sforzo di tanti Uomini dotti, che per troppo in- 
vestigare si sono perduti, c che non odalo Ma- 
tematicamente all’ Uomo finche è uomo sapere 
tutto quanto concerne la di lui parte nobile, la 
vitalità sua. Quindi la necessità del mistero, che 
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mentri* è mistero è vincolo di adorazione per chi 
lo pruduce. 

La Teologia dovrebbe essere trattata diversa- 
mente. Perché storia di concili!, storia dell’ ere- 
sie, trattali Dominatici, trattati Morali, persone 
con Cattedre diverse ad insegnarle ? Non è for- 
se che un solo debba conoscere tutte queste co- 
se ? 11 Sacerdote non sarà vero Sacerdote quan- 
do avrà apparato tutte queste cose? Perchè dun- 
que empire tanti volumi senza profitto quasi 
sempre ? Per me I’ ignoranza del Sacerdote sta 
qui. Egli tostochè ha infilsato alla sua memoria 
tante proposizioni dommatiche, e morali ( se pur 
s’ anima ad appararle tutte ) crede aver fatto mol- 
to , c queste nude idee svaniscono colla nudità 
stessa. No, il metodo pensa esser questo. 

Tracciare la Storia Ecclesiastica dai suoi pri- 
mordi con quella parsimonia, che mentre non fac- 
ci desiderare cosa alcuna riserbi il minuto raccon- 
to a Fleury , ed altri . Mano mano si conosce- 
ranno i traviamenti dello spirito umano , e le 
cause produttrici . Quindi la sollecitudine della 
Chiesa a confonderlo col dettato della Scrittura 
messo a confronto con se stesso, colla tradizione 
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degli uomini dabbene, e dotti , che Santi Padri 
si appellano , onde le decisioni su riportate col- 
le considerazioni necessarie. Tutto questo messo 
in bello aspetto deve persuadere il giovine del 
come 1’ errore si è manifestato, qual’ c la tendenza 
che sempre anticipa l’ errore medesimo, la necessità 
di condannarlo. Ecco in prospetto un fatto, che colle 
sue coincidenze rimane impresso nell’ animo dei 
giovani. Così progredendo si vedranno le frequenti 
variazioni dello spirito umano , qualora siesi al- 
lontanato dai principi santi , c rimasto vittima 
delle sue passioni non tenute a freno. Si vedrà 
qual dev’ essere lo spirito del Cristiano parago- 
nato ai primi secoli , e che se oggi la discipli- 
na non è quella , il benessere morale politico 
neppure quello. Si vedrà lo spirito del Chie- 
ricato nelle sue vicissitudini sofferte in ragion 
diretta che più s’ è avviluppalo nelle mondane 
cose. In uno i fatti cronologicamente debbono es- 
sere riportati, se buoni oggetti di morale precet- 
to, accompagnato da catena di conseguenza fluen- 
ti da questo principio. Se cattivi , o sono contro 
la morale , e vedere com’ erano puniti allora , e 
come la prudenza detterebbe oggi ; ma sempre 
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mirare alla pericolosa tendenza del troppo rila- 
sciamenlo : o sono contro il domina , e riporta* 
re il come è avvenuto, e la condanna Conciliare , 
sempre accompagnato dal fondo di sue ragioni mo- 
venti. I fatti sieno riportali genuini. Non si dia 
campo all’ eterodosso di redarguire ; che quando 
conveniamo di dati le conseguenze che debbono 
essere poggiate assolutamente sulle scritture , e 
tradizioni non possono dar campo all’ Avversario 
d’ uscire. La sola persuasione unita alle opere 
sante sia la nostra arma di combattere. Quindi 
conchiudendo stabilire che la Chiesa Cattolica ha 
sempre credulo in Dio uno nell’ essenza , c tri- 
no nelle persone ; che senza la Divina Grazia 
che previene sempre non può principiarsi, incam- 
minarsi , completarsi l’ opera morale ; che 1’ au- 
mento della grazia non manca, dietro la costan- 
te preghiera, che 1’ Uomo potrà fare sempre; loc- 
chè mostra, che ogni mancamento suo attribuire 
diesi alla, sua libera ritrosia: die in mancamen- 
ti ( adulo col quarto Sacramento si riconcilia. Co- 
sì i giovani usciranno dalle scuole uomini pron- 
ti ad illuminare la faccia della terra, e progre- 
dendo con T età alla lettura de’ SS. affronteran* 
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no 1' errore Dommalico , sempre persuadendo ; 
richiameranno i cittadini traviati sempre con ca- 
rità , e con la potenza del buono esempio . Im- 
primeranno fitti nella loro mente che buon Cri- 
stiano, e bravo cittadino è lo stesso. Così vi a- 
vrannó pure un fondo di Canonico drillo, che di- 
versificando nella disciplina pel tempo , e pel 
luogo forma la diversa polizia Chiesastica adatta 
a’ diversi Regni, ed in diverso tempo. Per dar 
comodo a’ giovani, che ogni anno entrano in ta- 
le studio vi sicno due Cattedre. 

Ma tutto questo rimarrà in carta , se non si 
prenderà un’ espediente rigoroso contro i Mae- 
stri, che pagati bene non adempiono al loro mi- 
nistero ; come altresì si debba essere severi ne- 
gli esami tutti, e circospetti, acciocché non più 
si rinnovino le vituperevoli vecchie frodi . Tali 
Uomini meriterebbero il bando perpetuo dalla so- 
cietà, e ciò per grazia avendo commesso il più 
grande de’ misfatti contro di essa. Quauti Lega- 
li, Medici, Teologi sono dottorati senza la scien- 
za ? Ora si vede il vuoto . Le Accadetnie sieno 
incoraggiate , ed accresciute nelle Provincie . I 
circoli negl’ Istituti Monastici sieno comandate , 
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come altresì s’ imponghi loro 1’ obbligo della I- 
struzione popolare sul metodo adottalo, si fomen- 
ti l’ emulazione letteraria con de’ doni , delle o~ 
nori licenze. 
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Libertà rii commercio . Protezione alle arti . 
Sintanlocché le nostre manifatture erano giovane 
stava bene ripararle con forte Dazio allo stra- 
niero dalla non sostenibile concorrenza . Volersi 
continuare partorisce egoismo , apatia. É tempo 
ormai uscire alla palestra. Se mancano i capita- 
li la nazione sapia senza suo danno provvedere. La 
marina Mercantile sia ajutata pure, e possentemen- 
te garantita con Consoli avveduti ne’ Porli este- 
ri. 1 legni sieno armali per la difesa loro dai 
Pirati per essere giovevoli alla Nazione nel bi- 
sogno. Con opposili trattati commerciali si fac- 
cia sentire alle potenze estere, che così vogliamo 
noi vivere con esse, quindi si venisse alla stipu- 
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la di trattati. Si allarghi sollicita la cerchia di 
tanto beneficio maggiormente che siamo in tem- 
po, in cui queste sane Dottrine si sentono bene. 
L’ Agricoltura non ancora potrà bene progredire , 
perchè nella massa mancano perfettamente le idee 
necessarie del perchè si fà così. Tutto è per tra- 
dizione adonta delle pompose Accademie Agrarie . 
Ci vuole del tempo, e quella istituzione eh’ io cre- 
do bene tracciata. Per ora è mestieri rendere li- 
bero il Commercio d’ esportazione . O le derrate 
sono in gran copia , e la ricchezza del paese è 
falla, o sono meschine locchè difficilmente potrà 
avvenire in Regno Agricolo da non bastare alla 
propria sussistenza, ed i proprietari avranno imi 
pegno a non far mancare il necessario. La cau- 
sa Nazionale é una. La Plebe sta bene quando 
gli alili ceti godono pure. L’ Egoismo è finilo 
per dritto, c per fatto. Si lasci dunque tal cu- 
ra nella massima parte alla Classe benestante , 
che avrà a che pensare, e non aspetterà ricordo. 
Sii soli legumi, granone, ponete un poco più di 
azione governativa , perchè forma il cibo della 
maggior parte , ma a grani , ed olii libero il 
campo. 
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si vorrebbe da certi capitalizzare il canone 
sul Tavoliere di Puglia. Pel territorio sativo con* 
vengo , per le ragioni ben note . Per l’ erboso 
se tutto è censito , e questi possono capitalizzar- 
selo da tenere sempre pronto un numero presso 
che eguale di pecore , e sta bene ; o i portatori 
non possono far ciò, o vi sono di que’ che ten- 
gono le pecore senza erbaggio fisso, ed allora o- 
pino di lasciar così la cosa, perchè le due sorel- 
le gemelle agricoltura , e pastorizia debbono an- 
dare perfettamente di accordo. Ciascuna Provin- 
cia conosce i suoi bisogni Agricoli , ciascuno dun- 
que sarà allcuto manifestarli al parlamento. Una 
sola cosa che ho veduto voglio io accennare . La 
Provincia di Lecce oltre le sue vecchie lagnanze 
sulla piantagione del Tabacco, al che certo si ap- 
porterà rimedio, ne fà pure per la mancanza del- 
le ulive, lo a tal deficienza fò notare due erro- 
ri. 11 primo slà nella spessezza degli alberi, il 
secondo nella cattiva sporga . In paese come se- 
gnatamente nel Capo, dove le nebbie marine spes- 
so si fanno vedere, ed il caldo è estenuante par- 
ticolarmente allorché il germe schiude c prolifi- 
ca, se la ventilazione non è in ragion diretta di 
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ciò il germe rimarrà soffocalo; schiuso, brucia- 
to dai specchietti ustorii della nebbia al momen- 
to di aprirsi ; morticcio se arriverà ài sol L^one. 
Quindi è mestieri svellere grap copia di alberi, 
e trasportarli ne’ terreni incolti, che non manca- 
no, e quei che rimarranno bene allargati spurgar- 
gli a campana ; al che fare potranno andare gli 
stessi suoi provinciali Massafrcsi, e Palagianesi , 
che coi loro ferri debbono accomodarli, ed istruir- 
li così c trattarli ogni due anni. Un bisogno poi 
di tutte le Provincie è la istituzione di banchi di 
prestito a modico interesse per sollevare partico- 
larmente i piccoli proprietari , e coloni, che sono 
obbligati a barattare il frutto de’ loro sudori, e 
le speranze di un anno per pagare i fitti, o al- 
tre obbligazioni per ciò contratte alle diverse sca- 
denze secondo la diversità de’ luoghi. 

Si rimanghi alla custodia, e capacità de’ Pro- 
prietari la scelta de’ luoghi ad essere erbosi pel 
loro gregge, niuno miglior di essi fa aver cura 
di ciò. 11 dissodamento se merita il faranno , se 
no penseranno diversamente. L’ azione del gover- 
no à partorito sempre scontentezze a’ padroni , 
lucro a’ suoi agenti, che hanno fatto fare quello 
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che la legge non volea ; e forsi il padrone tulto 
a se non avrebbe fatto. 

Se i corpi morali sono mani morte , più a 
ragione i comuni. Per quelli la rendila è loro; 
più cura dunque ad accrescere ; per questi fred- 
da assistenza anzi monopolio fra gli arotìafnfòìfa* 
tori. 11 Comune sta bene come gir altri corpi mo- 
rali con rendita certa ; quindi i beni capaci di 
divisione si ripartano una Volta per sempre per 
dar quiete ai popoli, che ancora 1’ attendono , ca- 
ricandoli d’ un canone corrispondente alla rendi- 
ta netta d’ un decennio . I boschi poi purgata la 
rendita del peso fondiario, e custodia, coacervato 
il netto di un decennio tanto per 1’ erba, che pel 
combustibile venduto , su questa base , si meni- 
no all’ incanto , c si vendano , capitalizzando le 
somme o sul gran libro , o sopra fondi liberi 
dei particolari, ai quali s’ imponghi 1’ obbligo del 
mantenere i boschi per dare il legname alla ma- 
rina pagando , e ’l combustibile secco ai Citta- 
dini ; per lo che si diminuisca pure il prezzo del- 
le vendite. È a riflettersi però che se tuli’ i bo- 
schi sou ridotti come in questa Provincia , uou 
son più tali, ma Parchi macchiosi, onde potreb- 
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bero pure dividersi ai Cittadini , ed imporre lo- 
ro il canone corrispondente alla rendita, e l’ ob- 
bligo di lasciare la migliore gioventù, e pel le- 
gname futurissimo , e pel combustibile : il ramo 
forestale s’ è provato inutile, dannoso , non sod- 
disfa dunque più. 

Se i guardaboschi sono i patroni dei boschi, 
gli architetti sono i soli impinguati delle opere 
pubbliche. Quindi avviene che le strade pubbli- 
che costano alla Provincia il doppio della spesa, 
i campisanti lo stesso, e così è a dirsi di tutte 
le opere comunali nazionali. Il metodo attuale di 
pagamento é viziosissimo. In vece di tassa, e del- 
la troppa azione governativa si lasci ai Comuni di 
convenire cogli architetti del quanto , rimanendo 
risponsabili i Decurioni, e ’l Sindaco del fatto loro. 
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GUERRA, E MARINA 


Parmi che i legni da guerra sieno serviti sin 
ora a far mostra, a servir di passeggiata nell’ o- 
zio. No, se gli dia lo slancio degli altimari per 
annodare migliori relazioni colle lontanissime Na- 
zioni. Cercano alla lor volta scovrir pnnti da oc- 
cuparsi, c colonizzarsi. Entri coraggiosa nella Le- 
ga per P abolizione della schiavitù, e provi , oc- 
cupando il loro ai popoli barbari, che P umanità 
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dee rispettarsi. Proteggili la mercantile marina , 
che dovrebbe anch’ essa buttarsi negli alti mari , 
e per quanto é possibile riacquistare il posto do- 
vulale nel traffico con 1’ Asia, che oggi col pas- 
saggio del Suez s’ è reso importantissimo . Uo- 
mini scienziati faccino parte dell’ equipaggio per 
portarci da loutano gli eccellenti fruiti delle lo- 
ro veglie. .Così io credo che la Nazione Napole- 
tana sarà veramente Nazione ; è la sua topogra- 
fica situazione che il comanda. Eserciti permanen- 
ti di terra non dovrebbero esservi. Come vorrei 
ingrandita la marina, così al contrario penso per 
le armi di terra. I Cittadini sono la guarentigia 
de* loro averi, delle famiglie loro. Ecco perchè 
ò inculcato esercizi di arme a tutta la gioventù, 
e la strategia specialmente alla studiosa . Non è 
gran pena , che ogni mese luti’ i Cittadini sino 
ai 5o anni convengbino in dì festivo in un pun- 
to d’ onde la sera potessero far ritorno alle loro 
case, e là Armeggiare in battaglioni. Ogni anno 
poi in luogo proprio di tutta la Provincia con- 
venire per tre giorni a fare gli esercizi del Cam- 
po. Per la Cavalleria i possidenti possono tene- 
re certamente un Cavallo, che serve pei loro bi- 
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sogni , e per quelli della Nazione. Gli artiglie- 
ri sieno formati in ogni capo di Provincia da 
quei Cittadini, che proporzionatamente ogni pae- 
se manderà, e pagandosi per quindeci giorni dai 
Comuni rispettivi , ppr tanto tempo faccino gli 
esercizi colà , e ciò ogni sei mesi . Con buone 
maniere si faccino essere volontari è da mandar- 
si . Per lo servizio della pubblica sicurezza poi 
si tcnghi aperto un allislameuto di volontari , ac- 
ciocché prima d’ essere vagabondo un giovine pen- 
si ad arrollarsi in quell’ arma, e trovi pane an- 
che per la vecchiaia. Sostegno ove non avessero 
di proprio ad ogni Cittadino, che difendendo la 
patria è rimasto inutile, o à rimasto moglie , e 
figli. Ove poi i volontari non bastano si passi 
alla coscrizione. Lo stesso è a dirsi per la ma- 
rina : lo stesso pel contingente della lega Italia- 
na. Però in tali casi i componenti la Guardia 
Nazionale sieno esclusi dalla Leva come quelli , 
che servono sempre, ed a loro spese vestili. 

1 forti, ed i Castelli guardati dai Paesi rispet- 
tivi stieno ben muniti . Dovendo esser noi a«r- 
grcdili , e stando la difesa in mano al coraggio 
dei Cittadini, ragion vuole, che i forti sieno mol- 
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tipi icati, poiché la guerra popolare così si sostie- 
ne, e stanca l’ inimico. I # Castelli servono altre- 
sì alla ritirata, ed in ogni cattivissimo risultato 
ad ottenere patti umani ed onorifici. 


5T 
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Il dritto della Grazia é il migliore requisito 
della Sovranità , ma dee sempre essere subordi- 
nata al bene generale . In tult’ i tempi vi sono 
stati indulti, ma così limitati da lasciare appena 
1’ ombra. Che il novello regime Costituzionale 
debba apportare agevolazione a luti’ i cittadini é 
cosa giustissima , ma che poi sotto l’ apparen- 
za di lutti stanno bene i soli cattivi, 1’ c questo 
un dissordinc politico morale. 1 ladri sono sem- 
pre ladri, cd in tult’ i governi tocca loro espia- 
re la pena ricevuta, o inabilitare gli altri , che 
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sono alla possibilità dj, continuare . I ladri con- 
dannali sono stati a larga mano indullali, i la- 
dri al potere continuano ad esserlo , chi dunque 
à goduto, e gode ? I ladri e sempre i ladri, Ri- 
sponsabilità dunque nel Ministero dei 29 Gen- 
naro. 

Essendo la Grazia 1 ’ eccezione della Giustizia, 
questa deve slare in inani timorate di Dio , on- 
de disinteressate, e col velo agli occhi. 0 quan- 
to spurgo ci vuole ! Vi erano dei Giudici del- 
1’ uno, e 1’ altro ramo, che aveano venduto il lo- 
ro voto al tale , e tal altro Avvocalo. Si facea a 
gara negl’ intrighi, né si era ascoltato ove si vo- 
levano scovrire : all’ opra novello Ministero , ai 
buoni mercede, cacciati, c senza pensione i cat- 
tivi . Ma ò veduto il contrario del passato Mi- 
nistero ; i ladri si sono ritirati in porzione, ma 
colle loro pensioni. La carità cristiana è la pri- 
ma delle virtù , ma in materia di governo, per 
1’ esempio pubblico non può essere ammesso in 
quella latitudine che il privalo , il quale è anzi 
tenuto ad essere caritativo. Alla carità dunque , 
ed alla giustizia si oppone tale procedura , per- 
chè la pensione di ritiro è un dritto acquistato dal- 
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lo zelante, costante, e giusto Magistrato. Ma .sia- 
mo ancora in dippiù, si danno gli nscensi a tal 
sorla di persone . 11 passato Intendente di Bari 
per avere accumulate molle ricchezze collo spo- 
glio della Provincia è passalo ad essere Diretto- 
re Generale del Lotto, e del Registro, e Bollo; 
senza contare tanti altri presentali dal Mondo 
Vecchio , e Nuovo . E dando altro esempio di 
premio a tali virtù ò veduto dì sono ridata la 
Confessione a Canonico , che perduta 1* avea co- 
me adultero, ed omicida, e questi ringraziava il 
datore colla malignazione del Gran Pio. 0’ ve- 
duto pure nei scorsi giorni , che per semprepiù 
ringraziare i datori simoniaci delle cose Sante di 
Dio , han compri voti nei Soggetti Spirituali , 
Confessori, e Rettori del giorno per dar voti a 
Deputato, ed alla Patria, a coloro, che formano, 
e formeranno I’ obbrobrio eterno della società : 
noi vi perdoniamo, ma non sfuggirete la Divina 
giustizia. 0 quanti Uomini patri son rimasti in- 
dietro, perchè non ànno intrigato; ma questo u- 
na volta sparirà. La nazione à dritto d’ inquire- 
re contro tult’ i Ministri, che in vece di far fa- 
re la prima elezione dei rappresentanti la Nazio- 
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ile sotto Capi di Provincie Liberali , Dotti, e Vir- 
tuosi , àn rimasti i Cittadini sotto la pestifera 
vecchia influenza* del dispotismo, del ragiro, del- 
l’ intrigo. 

I disgraziati servi della pena in vece d’essere 
a peso della nazione ed in vece di vedersi a qual 
dei due sistemi in voga dobbiamo appigliarci per 
unire alla pena il loro miglioramento, trovo che 
nelle carceri in siti appositi debbono essere pian- 
tate delle macchine diverse per far loro travaglia- 
re stando alla lilierlà il frutto dei loro sudori 
era tutto loro, ora in pena ne avranno tanta por- 
zione quanto equivale all’ attuale panello , o fave 
che ànno . Il dippiù per le macchine , ed ogni 
altra cosa fatta , e da farsi . Ogni festa istruirli 
nei loro doveri religiosi politici. 



Digitized by Google 



— 47 — 


OPERE PUBBLICHE 


In moltissimi Comuni mancano Ospedali Civi- 
ci , onde si veggono languire li poveri braccia- 
li , che assalili da malattia, questa si rende più 
lunga , e mortale spesso per mancanza di as- 
sistenze , di medicine , di brodo : lo stare più 
così fa dissonore . In molli Comuni mancano le 
Chiese, o anno bisogno di sostanziali riparazio- 
ni: é questo un altro punto interessantissimo. I 
locali per l’asilo degli accattoni , che certo il 
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Parlamento approverà, o si termini ove sono prin- 
cipiali, o si dia mano sollecita: 1’ è questa opera 
grande. Un locale in Napoli, che dia comodo al 
Parlamento di discutere pacatamente i destini del- 
la Nazione , e che ricordi i primordi della Na- 
politana regenerazione politica è necessariissimo 
esser dalle fondamenta costrutto. Tutte le strade 
interne dei paesi meritano costruzione, come al- 
tresì le vie di transito intercittadine sono in istato 
di barbarie ancora , onde il commercio interno 
soffre. 1 comuni che bevono acqne piovane cer- 
cano aumento di Cisterne pubbliche per riparare 
al bisogno in tempo estivo. Per quanto è possi- 
bile si regolarizzi il corso dei fiumi, rendendoli 
irrigabili nei luoghi , che si prestano pel bene 
dell’ orticoltura , ed agricoltura . Molli ponti vi 
vogliono ancora e molti richiedono riparazioni . 
Nei tèmpi in cui f infima classe manca dei mez- 
zi della vita, non dovrebbe darsi soccorso cari- 
tativo, perchè li rende infingardi e più ghiotto- 
si , perchè vivono a spese altrui ; ma dovrebbe 
darsi lavoro tenuto appositamente per quelle ur- 
genze, onde sempre mangiassero a spese loro. Ed 
ove neppur questo si potesse eseguire pei tempi 
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cattivi, penso soccorrer loro con prestiti di ge- 
neri , o danaro sotto 1’ obbligo di restituirlo in 
tempi felici . E perchè non sia illusoria la pa- 
rola di pagamento, si adoprasse il garante , il pe- 
gno, la parola in ultimo. Alla fine dell’ anno quan- 
to anche non tutto si fosse esatto, il vuoto sarà 
sempre meno, e questo divisibile fra tutti i Pro- 
prietari, e Galantuomini che son concorsi a for- 
mare la Massa da darsi in soccorso di prestito. 
Per base dò, il resto alla Nazionale Rappresen- 
tanza , la quale supponendo d’ avere alcuna Pro- 
vincia i suoi connaturali possa conoscere da vici- 
no i propri bisogni . 
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Le relazioni di tal natura sicno poggiate sul 
giusto ed onesto. Lo storico della moderna Gre- 
cia vedendo gli aguali, la finzione, la immorali- 
tà de’ governi, esclama: La politica umana di- 
strugge la morale pubblica. Ma quale è stata, e 
sarà la conseguenza di sì infame procedere ? La 
peggio agli autori. Sia nel dritto internazionale, 
sia nel Civile una è la Massima : Neminem lede- 
re. Invece di scaltrezza infernale usino i rappre- 
sentanti delle Nazioni di circospezione di pruden- 
za per antivedere le possibili collisioni ; e disgra- 
ziatamente avvenute, conoscere il torto, e dare pre- 
sto soddisfazione: chi dà sollecito, dà meno . Ta- 
li ambasciatori sieno affabili, ma condegnosi per 
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ffare al carattere Nazionale quella gravità, che à 
del grande. Richiedenti , ma con buone maniere 
della soddisfazione dovuta all' insulto fatto ai pro- 
pri nazionali, i quali moderati in casa altrui sa- 
ranno protezionati, cerchino far popolare la causa 
giusta, che difendino. 

Le collisioni fra nazioni sono uno dei castighi 
di Dio, e F uomo libero, e sapiente deve far di 
tutto come schivarle. Il governo dunque nella scel- 
ta di tali rappresentanti sii accorto a togliere o- 
gni accettazione di persone; uno il principio mo- 
tore: il timore di Dio, onde il benessere Nazio- 
nale. 
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v'. Re della terra , se mai siete ancora assolu- 
ti a voi primo mi diriggo : Deponete l’ idea di 
continuarvi. I vostri Ministri si fan ricchi a spe- 
se dei vostri popoli, quindi voi siete traditi nel 
fine della vostra Missione. Né crediate di miglio- 
rare cambiandoli. Il difetto è nel principio: La 
non risponsabilità. Principiale dunque a far gu- 
stare ai vostri sudditi 1’ aura della vita politica. 
Portateli a gradi acciocché la luce di libertà non 
giungendo repentina non potesse far loro vedere 
quello che si fanno : fate presto. Mi compiaccio 
coi reggitori di Turchia che già si son messi sul- 
la via della politica regenerazione, e mi auguro, 
che non fra molto pacatamente raggiungerà sco- 
po politico, c religioso. 
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Re costituzionali , immedesimatevi ai popoli. 
Fate vostra la causa loro: così sarete ricercati , 
amati , rispettati . Allontanate dal vostro fianco 
gli adulatori, non date più l'esempio di dar lo- 
ro pensioni. Eglino sono la rovina vostra, e dei 
popoli. Questi anno già compresi che ragionevo- 
le dev’ essere 1* ossequio ; quindi è giocar tutto 
pensando a retrogradare. 

Popoli, se ragionevole dev’essere il vostro os- 
sequio, non sia licenzioso. La ragione detta, che 
niuno venghi offeso , se dunque lo siete stati , 
detta pure, che con calma, e moderazione si cer- 
chi il riparo; quindi energia in rivendicare, ma 
rispetto all’ autorità donde viene 1’ amministra- 
zione della giustizia , Diversamente avremo 1’ a- 
narchia, la quale alla sua volta porta seco le sue 
conseguenze: Democrazia va dietro a Re dimenti- 
co dei popoli. Dispotismo va dietro a popoli sfre- 
nali, immorali, anarchici; lasciatevi dunque in mez- 
zo, che là sta la virtù. Con Dio , col di Lui U- 
nigenito figlio , col di costui Vicario avete dei 
grandi obblighi; quindi adorazione pel primo ; re- 
ligione, c culto pel secondo ; venerazione , e ri- 
spetto pel terzo . Popoli il solo Callolicismo vi 
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guida al bene, vi salva nel naufragio. Non v’ il- 
ludete , quando credete d’essere di voi padroni, 
e non siete i veri cultori del Cristo, aspettatevi 
il ritorno alle conseguenze dei mali da voi libe- 
ramente commessi. La mia franchezza a parlar- 
vi è figlia della persuasione di sì santi principi, 
che radicati in me, mi anno dato il coraggio a 
combattere l’ ingiustizia, 1’ oppressione. 

Re , a voi tocca dunque essere i primi zela- 
tori degl’ interessi nazionali . Ministri a voi toc- 
ca essere sinceri Consiglieri , e fedeli esecutori. 
Parlamento a voi tocca profondire nella calma , 
e col massimo coraggio, le nazionali piaghe ap- 
provi riparo, rendendola florida, e possente. Ri- 
parate ad un voto , ad una contradizionc. Tutti 
gl’ impiegati anno del soldo, i Deputati no. Si è 
ribassato il Censo eligibile, si cercano gli Uomini 
di provata virtù, ecosa mangeranno questi lontani dai 
loro popolari, dove alla miglior maniera contenti 
di lor onoratezza, coi loro figli, se ne anno, sopperisco- 
no ai loro necessari bisogni? Forsi gl’ impiegati ser- 
vono altro patrone da cui aspettano pane, c pre- 
mio , ed i rappresentanti la Nazione anno altro 
interesse ? 0 seducenti Uomini di Stalo ! Voi 
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provocate la discrepanza d’ azione , di principi , 
d’ interesse, voi vi burlate della Nazione. Il lus- 
so non è caratteristico di buona civilizazione ; 
quindi sccmamento di grandi soldi, un equo ap- 
puntamento ai Deputati . Pensate a questo inte- 
ressante, e primordio obbielto , a questo fomite 
di seduzione . Siale accorti poi all’ andamento 
dello Statuto. Della mia età tutti, del mio sen- 
tire tutti avrei fallo calare la bilancia piuttosto; 
ma voi pratici perfetti darete tanto slancio, quan- 
to siam capaci ; L’ equilibrio é per noi — Cit- 
tadini a voi tocca la moderazione c la pazienza 
per attendere l’ ottimo risultato delle meditazio- 
ni degli Uomini che religiosamente mandate al 
Parlamento. L’ambizione é il più bruito dei vi- 
zi, se vi assale , e ne divenite vittima, addiver- 
rete pessimi cittadini. Procacciatevi virtù, ed a- 
spettate la chiamata : la nazione à bisogno di 
tali, Alto, e Basso Clero, la parte vostra sta in 
mezzo : ricordare ai Re che sono i primi Cit- 
tadini ; persuadere a questi il rispetto, la coscien- 
ziosa ubbidienza. Le turpitudini, l’ intrigo, l’ in- 
teresse lontano da noi ; il vostro condegno vaili 
pari all’ istruzione. Nou s imitino certi scdiceu- 
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ti Predicatori, che in vece dire alle donzelle non 
ricevete doni da giovani , che non sono ancora 
vostri, s’ impone pi uttosto, ricevuti, portarli alla 
Madonna di quella Chiesa, dove si regge : anche 
r ombra del profitto dev’essere lontana da noi. 

Io ò pensato , e penserò pel sostegno della 
macchina costituzionale : emuliamoci, cari fratel- 
li Cittadini, sempre pel suo meglio. Ma non cre- 
diamo , che i semplici pensieri bastano , nò , a 
piani nuovi, uomini nuovi vi vogliono. Se la ri- 
voluzione non è stata cruenta la dev’ essere as- 
solutamente d’uomini. 
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OGGETTO PATRIO. ED INTERESSANTE 


Gioia , (a) paese popoloso di circa i5 mila 
anime, messo in pari distanza fra Bari , e Ta- 
ranto, che disiano tra loro di miglia 4$» orna- 
to di bel fabbricato in cima a cui rifulge la ma- 
trice Chiesa, fornito di tult’ i bisogni della vi- 
ta, circondato d’ amene variate Campagne con en- 
tro delle belle sorgive potabili, onde la Giòia del 
viandante s’ addimanda . Da piu anni premurava 

* ! " 

(a) Patria dei Soria, dei Losapio, dei Pao- 
li Losilo, dei Maslrandrca. 
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P autorità competente per vedere cambiata nel 
Collegio Canonicale P Almuzia, che porta, in Cap- 
pamagna, mettendosi così al livello dei limitro- 
fi Collegi, Non solo se gli è negato sempre, ma 
in fine s’ é veduto spoglia del Collegio stesso da 
quella mano^donde aspettava difesa. L’Arcidia- 
cono D. Michele Garruba, Vicario Generale del- 
la Curia Barese scrivendo la continuazione dei 
Prelati Baresi, e facendo la descrizione dei Paesi 
della Diocesi alla pagine 802 scorrendo Gioia 
scrive : Di certo vi è che quella Chiesa matri- 
« ce fin dai primi tempi fu civica riceltizia in- 
de numerata: fu poi Collegiata, capo della quale 
« era, com’ è tuttavia P Arciprete , ed avea due 
« Primiceri, e dieci Canonici. Verso la fine del 
« passato secolo , surta guerra intestina tra il 
« ceto dei Participanti, ed il Collegio , questo 
« fu alterato : fu accresciuto di altri dodici Ca- 
« nonici : furono compilati i suoi Statuti , che 
« vennero muniti di Beai Beneplacito nell’ anno 
« 1798, e la Chiesa, che insino a quel tempo 
« era stata riputata qual Collegiata di vera na- 
te tura, fu dichiarata ricettizia , e quoad liono- 
« re tantum fu conservalo il Collegio. E come 
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ir tale è stala ritenuta nel nuovo Piano appro- 
« vaio da S. M. con Reai Rescritto del dì 24 
« Agosto i 83 i. Il Rescritto contiene. 

« Avendo io rassegnato a S. M. il Piano for- 
ti mato da V. S. Illustrissima, e Rcvcrendissi- 
« ma per la Collegiata di S . Maria Maggiore 
« del Comune di Gioia , e .Clero ricttlizio an- 
« nessovi, la M. S. in veduta del parere della 
« Commissione dei Vescovi nel Consiglio Ordi- 
« nario di Stato del dì 16 del corrente mese 
« si è degnata di approvarlo nel modo che se- 
te gue. Nella delta Chiesa rimangono stabiliti ven- 
ti tiqualtro Canonici , quanti appunto ne esista- 
ti no, e diciolto Partecipanti , che in uno sono 
« 42 oltre dell’ Arciprete Curato — Sopra la rcn- 
» dita netta di Due: 2744 : 2 7 eh’ & comune ai 
» Canonici , ed ai Partecipanti si assegnano a 
» ciascun Canonico e Partecipante; annui Due : 
» 60 — La massa piccola canonicale di Due : 
» 209 netti risultante dalle prebende Canonica- 
» li resta comune tra i soli canonici , e fraes- 
» si divisibile a parli eguali — Le porzioni de’ 
» Canonici son considerate come porzioni maggiori, 
p e quelle dei Partecipanti come Porzioni minori. » 
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Se fu Collegiata, come conviene 1 ’ Arcidiacono, 
lo è tuttavia, ed Insigne. 

Il Piano non à detto essere quoad honore 
tantum , ma è il Vicario che ciò asserisce ser- 
vendosi degli Statuti del g8. È vero che lo Sta- 
tuto del g8 la ritiene Collegiata di onore, ma 
continuando quelle liti, di cui favella il Vicario, 
a Gennaro del 1800 concordandosi le parti con 
consenso dell’ Università, e Curia Arcivescovile ai 
27 detto mese ottennero Sanzione Reale, ed ec- 
cone il tenore: 

» FERDIJS A NDUS IV Bei Gratta ec: Fi - 
deles nobis Dilecti — A noi è stata presentala la 
seguente Relazione ec: S. R. M. I Canonici, e 
Sacerdoti Partecipanti della Chiesa Collegiale di 
Gioia in Provincia di Bari per mezzo della Reai 
Camera di S. Chiara ha esposto a S . M . che 
per terminare le lunghe, c dispendiose controver- 
sie agitate nella stessa R. C. sugli Statuti, e sul- 
la reintegrazione delle Prebende Canonicali , ab- 
biano, capitolarmente congregati, stimato di tran- 
sigerle, e concordarle col consenso, ed approvazio- 
ne, non meno dell’ Università di Gioia, che del- 
la Diocesana Curia Arcivescovile di Bari , cd e- 
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sibendo copia legale della Capitolar Conclusione 
conchiusa , han supplicato S . M . d’ interporre 
sulla medesima la Sovrana autorità per la mag- 
gior loro quiete, e per l’esecuzione — -In vista 
dell’ esposta Supplica la R . C . in data dei 5 
dell’ andante mese di Decemhre ha decretato che 
questa Curia del Cappellano Maggiore vedesse, e 
riferisse in iscritto — In adempimento dell’ ono- 
revole incarico dobbiamo a S. M . riferire , co- 
me avendo la Chiesa Collegiata di Gioia fin dal 
1787 formato i suoi Statuti, i Sacerdoti Parte- 
cipanti della stessa Chiesa vi opposero formalmente 
coll’ empara che produssero in questa Curia — 
Il primo Capo di delti Statuti , fu il più con- 
trodetlo, ed è il sequente — Cap. i:° Della natu- 
ra della Chiesa — La nostra Chiesa di Gioia sic- 
come per 1’ addietro è stata sempre Recettizia s, 
Civica, Innumerata , come si continui ad esserla 
in avvenire. Siano per ciò assolutamente lontani 
li termini di Collegio Canonicale, e tutte le ren- 
dite della medesima formino una sola massa da 
distrihuirsi,come si dirà a ciascheduno individuo, re- 
stando abolito, e cassalo le Prebende con abbusointro- 
dotle. Volendosi godere 1 ’ uso delle Insegne per pura, 
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e semplice decorazione, se ne faccia la richiesta 
nelle debite forme a chi conviene per insignirsi 
venticinque Sacerdoti secondo l* anzianità ( inclusi 
in tal numero 1 ’ Arciprete, e li due Primiceri ) e 
coll' istesso ordine di anzianità continuarsi infu- 
turo, e non altrimenti: col quale uso d’insegne 
in nulla resti pregiudicata 1’ eguaglianza , che a- 
vranno colli altri Preti insigniti, e godendo essi 
la precedenza nel coro, c nelle Processioni, que- 
sta sarà dovuta alla loro anzianità — Durarono le 

\ 

opposizioni per un anno in circa , e dopo va- 
rie discussioni , e contradi ttori , finalmente i 
Difensori dell’ Empara proposta , prestarono il 
Consenso, chi si fosse la medesima tolda, e che 
I’ assenso si fosse impartito sugli Statuti forma- 
ti, dira tamen prejudicium jurium par ti uni. Ri- 
spetto al trascritto primo Capo , il quale doves- 
se anche correre — tolta di mezzo le difficoltà , 
eh’ erano insorte, agli undici Febraro 1798. 
Questa Curia fece la sua Relazione affermativa , 
c nel dì i 3 dello stesso mese trovatosi regolare 
dalla Reai Camera si fé Decreto , che si fosse 
spedito il Reg." Assenso in forma, non rimase- 
ro per tanto interamente estinte le controversie, 
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specialmente rispetto alle Prebende, che si trova- 
no introdotte in quel Capitolo, e per le quali si 
era fatto qualche cambiamento col rapportato Ca- 
po i.° degli Statuti — Dopo essersi intorno a ciò 
continuato a litigare nella Reai Cainmera, final- 
mente il celo dei Canonici , ed i Preti Parteci- 
panti della Chiesa di Gioia hanno stimato ami- 
chevolmente comporle con una solenne e Capito- 
lare Conclusione conchiusa il dì primo del pas- 
sato mese di Novembre, la cui copia legale si é 
esibita, fornita anche del consenso di quella Univer- 
sità, ed approvazione della Curia Arcivescovile di Ba- 
ri-Con tale concordia dopo essersi fissato di do- 
vere rimanere fermi gli Statuti roborati già del 
Reai Assenso , han soggiunte le seguenti mode- 
razioni, e condizioni, divisi in dicciaselle Casi , 
da doversi eseguire rinunciando formalmente ad 
ogni lite esistente rispetto al primo Capo degli 
Statuti , ed anche al ci tra prejudicium riservato 
del Consenso dato per togliere 1’ Km para suddet- 
ta — Primo, convengono essi Signori Arciprete, 
Primiceri, Canonici, e Sacerdoti tutti che la Col- 
legiata debba restar ferma, c debba sussistere in 
fulurum, et in perpeluurn, rinunciandosi in am- 
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pia forma d’ ambe le parti ad ogni , e qualunque 
litigio si trova vertito, e che esista nei Regi Tri- 
bunali della Capitale, e specialmente della R. C. 
di S. Chiara » 2. 0 Che il numero dei Canonici 
costituentino la colleggialc debba essere quello di 
ventiquattro, nè più, nè meno, fuori dell’ Arciprete- 
3.° Che tutti i beni di questo Reverendo Capitolo co- 
nosciuto prima sotto il nome di Prebende Canonicali 
debbano realmente, ed effettivamente restare in luogo 
di Prebende in beneficio di esso Collegio autoriz- 
zandosi il medesimo all’ amministrazione particola- 
re, ed indipendente di detti fondi, senza che il re- 
sto del Clero possa in futurum vantare sopra i 
medesimi ragione alcuna, e con dovere una tale 
amministrazione cadere a peso di essi Canonici, 
e di ciascuno di essi per turnum in ciascun’ an- 
no — 4. 0 Che il tutto frullato di tali Prebende 
si debba per aes , et libram dividere tra essi 
ventiquattro Canonici, ciascuna porzione intenden- 
dosi costituita a titolo di prebenda in beneficio 
di ogni Individuo Canonico , purché il medesimo 
assista personalmente alla Chiesa, intendendosi in 
capo diverso decaduto dalla Prebenda per il tem- 
po che mancherà — 5.° . . . 6 .° 07 .°... 
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8.° Che la elezione dei Canonici deve farsi a te- 
nore degli ultimi Sovrani Stabilimenti per le 
Chiese Ricettizie, e che 1 ’ Arcivescovo nella ele- 
zione debba tenere presente il testimoniale del— 
f intero Capitolo , che si farà per il ricorrente 
secondo che il dovere l’ esige, e la giustizia. Q.° 

(a). io. 0 ii.° . . . .12.°. . . i 3 .°. . . 

14. 0 .... x 5 .° ...... 16. Che resti finalmente 

rinuncialo, siccome esse parti rinunciano a tutte 
le liti sopra i presenti oggetti vertiti fin ora * 


(a) . 9. 0 Che si debba in ciascun anno fa- 
re F elezione di otto Deputati , i quali saran- 
no eletti quattro dal Collegio dei Canonici sen- 
za alcuna ingirenza, o voto dei Preti, ed al- 
tri quattro eletti dal Ceto dei Preti senza al- 
cuna ingerenza 0 voto dei Canonici . Questi 
otto Deputati debbono vigilare , deliberare, e ri- 
solvere tutto ciocche riguarda gF interessi del- 

6 
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dichiarandosi irriti, nulli, e cassi tutti gli alti e 
Processi per tali cause finora fabbricati così nei 
Tribunali Provinciali , che in quelli della Capi- 
tale, e così hanno tutti spontaneamente conchiu- 


la Chiesa senza veruna particolarità. Nel ca- 
so però - che si dovesse far esito , il quale ol- 
trepassasse la Somma di D: ioo ; in una sol 
volta, ed in sol pagamento o che si dovesse 
fare qualche accomodo , o transazione di lite , 
o intraprendere causa di qualunque rilievo , ri- 
mane stabilito che in tali casi i medesimi De- 
putati non possono niente eseguire senza pri- 
ma proporlo in pieno Capitolo ed a tutti gl In- 
dividui della Chiesa . Coll essere — obbligati i 
medesimi Deputati a desistere nella fine ’ di 
ciascun anno , e a dar conto della loro Am- 
ministrazione . 
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so. 17." Il Capo decimo per disposizione Capi- 
tolare resta casso, irrito , e nullo . E cosi si è 
conchiuso — 

Si vede dunque che il Piano è fatto su que- 
ste basi. Or se la concordia la richiama a Col- 
legiata vera qual sempre è stata, c ne conviene 
il Vicario, si farebbe torto a questo Capitolo to- 
glierlo dal posto, che occupa nelle funzioni Diocesane; 
torto, che dev’essere riparato dalla Curia stessa 
quando non volesse vedere l’ individuo di questo 
Capitolo mettersi al suo posto, o non interveni- 
re, e protestarsi pubblicamente del torto si vor- 
rebbe fare. In tuli’ altro uomo avrei ravvisato com- 
promesso il solo intelletto, ma nell’ autore vi veg- 
go impegnato il cuore . In 25 anni di Vicaria- 
to io questa Diocesi egli , che à scritto , ed à 
svolto l’ Archivio Curiale ed à tenuto presente 
tutte le cose della Diocesi non è presumibi- 
le, eh? le notizie della Chiesa di Gioia non abbia 
lette . In tutte le Sante Visite non si è latto 
questo ? In una Sentenza sistenle in Curia del 
18^2 non si vede didolto il 92 articolo di questa 
concordia ? 

Questa Chiesa è Collegiata dunque, ed è pu- 
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re insigne. L’ articolo 8.° della Concordia rifat- 
to dall’ Arcivescovile Curia, quando delle il suo 
consenso lo fermò così: che 1’ articolo 8.° riguar- 
do alla provista dei Canonicati in numero di ven- 
tiquattro in fuori dell’ Arciprete dell’ Insigne 
Chiesa di Gioia di questa Diocesi debba inten- 
dersi, che la detta provista de’ mentovati Cano- 
nicati si faccia precederne concorso ( a ) avanti l’ Ar- 
civescovo, e tre Esaminatori Sinodali con sogget- 
tarsi i Concorrenti ad un esatto esame, non me- 
no riguardo alla dottrina, che ai buoni costumi, 
meriti e requisiti di essi concorrenti, tenendo pre- 
sente il prelodato Arcivescovo per i detti Concorrenti 
il Testimoniale dell’ intero Capitolo, senza pregiudi- 
zio di questo Arciprete, tutto in conformità delle ulti- 
me Reali Determinazioni dei 26 Agosto dei 1797 . 

Si vede dunque , gjip. la Curia d’ allora cam- 
minando di buona fede sulle carte antiche di que- 
sta Chiesa la chiama e ritiene Insigne al pari 
d’ esse. Né può essere amraeno di ciò perchè la 
descrizione fisico, morale, scientifica di Gioia le 
dava questo drittro. 

11 Vicario Arcidiacono tenendola sempre per per- 

(a) N: B. non è questo nn nodo desiderio, giacché un tal con- 
corso viene ritenuto colla Ministeriale de 13 Mario 1830 . 
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duta Collegiata alla nota 16 pagine 808 dice:» 
» La Chiesa di Gioia avrebbe potuto riacquistare 
» 1 * antica sua condizione di Collegiata di vera nalu- 
» ra , che secondo il Losapio era stata eretta prima 
» del Concilio di Trento , se quei Capitolari nella 
» guisa istessa che praticarono quei di Bilritto , e 
» quei di Noja fossero stali diligenti ad esibire agli 
« Eccellentissimi Plenipotenziari regio e pontcfi- 
« ciò i titoli necessari , ed opportuni a dimoslra- 
« re 1 ' antichità , e la natura di quel Colleggio, 
t Ma costoro scissi da più anni , e preoccup iti 
« di quistioni personali , e di peculiare interesse , 
« non si diedero alcun pensiero della propria Chie- 
« sa, eh’ è poi rimasta nella condizione di Recel- 
« tizia cogli onori di Collegiata » 

È vero eli’ erano scissi, perchè una mano ne- 
mica facea fare lo spoglio della maggior parte del 
Capitolo da pochissimi senza dar mai ascolto ai 
svestiti. Pur tuttavia il 1839 stesso questo Arci- 
prete con altri senza capire che Gioia era già Col- 
legio, corsero in Curia, e là presentarono i docu- 
menti richiesti. 0 Monsiguor Vicario polea pren- 
derli , e dovea darli corso, 0 no, e dovea riman- 
dare i portatori per meglio adempire alia loro 
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missione datasi. Ma potea prenderli, eome li prose, e 
darsi carico, come dovea fare, perchè essendo stato 
approvalo il piano di questa Chiesa il i83i, on- 
de non facente parte della disposizione del 29 A- 
gosto 1 839 -, stalo così scritto : N on sono com- 
prese su questa disposizione tutte » quelle Chiese per 
« le quali su i rapporti dei Vescovi Diocesani , 
« la Commissione dei Vescovi preseduta dal Nun- 
« zio Apostolico à già applicato le disposizioni 
del Breve Impcnsci » ed avendo 1 ’ obbligo le Cu- 
rie di cerziorare il Ministero per la Circolare dei 
9 Settembre 1840 su i titoli non dubbi delle 
Collegiali loro rispettive, e manifestare altresì il 
loro giudizio coscienzioso potea, e dovea il Vica- 
rio ragguagliare il nello sulla Collegialità Gioie-» 
se. JNè perchè era Iliceltizia questa Chiesa dovea 
cessare d’ essere Collegiata: o perchè latto prima 
il Piano , perchè ricetlizia, la Collegiata finiva. 
Lo spirito del Concordato , ben compreso dagli 
esecutori, era quello di dar numero alle innumerali 
Collegiale Riccltizie, restando per porzioni mag- 
giori i Canonicati; e questo precisamente avven- 
ne per Gioia. Or dunque, o la Chiesa di Gioia 
era Collegiata, ed è rimasta tale dopo il Piano, 
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nò altro obbligo avea di dimostrarlo ; o non lo 
era, e non avca drillo a dimostrarlo, perchè e- 
sclusa dalla disposizione dei 29 Agosto. Ma co- 
me ò dimostrato era Collegiata;;dunque lo Scrit- 
tore e per la carica, e per interèsse personale à 
mancato . Ma dovea essere così perchè opponen- 
dosi alP arbitrio P articolo ottavo , era mestieri di- 
strugger tutto, acciocché i Canonicati si dassero 
a chi . .. . 

Son ben note le cause delle quistioni di que- 
sto strazialo Capitolo , e delle ingiuste persecu- 
zioni date ai caldi difensori. Vi è d’ aggiugnere. 
Come la Concordia del i8oopotea presentare vi- 
sto , così per mezzo della Curia stessa verso il 
1829 venne Sanatoria da Roma , e sempre più 
dichiarala la vera Collcgalitìk di questa Chiesa. 
INon fu coscienzioso il rapporto dunque al Mini- 
stero : ben nate cause fecero fare il ctmtrario . 
La Chiesa matrice di Gioia dunque è Collegiata, 
cd Insigne. 

Conosco che debbo del rispetto ai Superiori , 
ma se questi fallassero con moderazione si dee 
dir loro il vero. L’ Arcidiacono Vicario per la 
iugrat ezza dei tempi, rapportava, e scrìveva coa- 
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tro la Chiesa, Collegiata di Gioia. Dopo il me* 
inorando 29 Gennaro , il io Marzo scriveva i* 
struzione popolare sullo Statuto Costituzionale . 
Alla pagina io si legge « Finora i Cittadini vc- 
« invano arrestali, e detenuti nelle prigioni per 
« arbitraria disposizione della Polizia, e dei suoi 
« agenti » Ed alla pagina 11 » Per lo passato la 
Polizia immischiavasi , e dava fuori disposizioni in 
« tutte le faccende , anche in quelle di competenza 
« delle autorità Giudiziarie, Ecclesiastiche , e Mili- 
« tare ; arbitrariamente contro giustizia dava torto 
« a chi avea ragione , il reo era protetto , e mal* 
« trattato 1 ’ innocente a Di grazia, chi erano gli a- 
genti della Polizia ? Non erano dei Commissari, 
degl’intendenti, dei Magistrali, dei Vescovi, dei 
Vicari ? Senza il rapporto dell' autorità Chiesa-» 
slica, che si volea sempre carezzare, come si mel- 
ica mano* segnatamente su i Preti ? Ma Monsi- 
gnore Vicario con tale dicitura à creduto scusa- 
re i fatti propri : in vece però à richiamala 1’ at- 
tenzione su cose di che poco si pensava. Per 
anni non altro s’ è veduto nella Diocesi di Ba- 
ri , che quello appunto si rimprovera alla Poli- 
zia. La povera chiesa di Saulei qmo per aver vu» 
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luto troppo difendere le giuste sue prelenzioni vi- 
de villaneggiato in pubblica piazza dalla gendar- 
meria e per ordine appunto della Curia , il Ze- 
lande, e virtuoso Sacerdote D. Giuseppe di An- 
gelo Baldassarre. Il Canonico De Bellis, che eb- 
be il solo torto d’ aver presentalo supplica, in 
cui rassegnava a Maria SS . i suoi affanni , se 
non fosse avvenuto il giorno di letizia starebbe 
ancora sull’ isola di Ponsa, e forse là avrebbe fi- 
nita la vita. 11 Sacerdote D . Tommaso Favaie 
per aver voluto vedere i suoi interessi Capitola- 
ri ebbe tale rimenata sulla casa di D . Celesti- 
no Eramo alla presenza di molta gente, da fa- 
re arrossire lo stesso Monsignor Vicario, e far 
fare propriamcnto all’ insultato di mai più difen- 
dere il giusto. Ma a che raccontare tanti, e poi 
tanti fatti se io che scrivo ne sono stato la vit- 
tima? ... Debbo moderarmi; e solo voglio dare 
un attestato di riconoscenza pubblica al Signor 
D. Nicola de Luzio, vero uomo patrio, che nel 
giorno di Pasqua 18^2, quando lutti allegravan- 
si, ed io tornando da Napoli dalle carceri di S. 
Francesco , accompagnato da feroce di polizia , 
fui menalo nel Castello di Bari, ebbe la carità 
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di visitarmi, confortarmi , affrontare il mal viso 
del Carceriere, che volle, per ordino avuto, star 
presente ai discorsi che tennimo . Per carità quella 
polizia sia maledetta da altri , meno dall’ Arci- 
diacono Vicario, dal Palazzo Arcivescovile di Ba- 
ri, perchè ciò ingencre indignazione, dispetto , 
cattivo esempio , depravazione , mostruosità. ; . 
Via, via. 

Salve or dunque o cara Costituzione . Tu si- 
gnifichi verità, giustizia, ordine ; io dunque di- 
fendeva te, e difendendoti per anni non pochi ò 
provato ritiri, carceri, andar fuggiasco , privazio- 
ni di ogni genere , c ’l solito nome della tiran- 
nide, di vorticoso. Per le si sono infrante le ul- 
time catene, dalie quali con ingiustizia io era av- 
vinto ; quindi li debbo tutto me stesso in eter- 
na riconoscenza. Salve Fernando , consolutore dei 
popoli tuoi. Sappi mantenere a costo del tuo san- 
gue l’ opera immortale per averne in ricompen- 
sa tutte le sue benefiche consequenze: emula Car- 
lo Alberto , scacci da te vicini i vili adulatori , 
ed ài vinto la causa. Salve Gran Pio, principio 
della vera era di Cristo, Tu ài stordito il mon- 
do. Senza eccezione di culto tulli gli uomini si 
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piegano riverenti al tuo nome. I posteri non cre- 
deranno. Compi l’opera Santa: il gregge di Cri- 
sto si tolga da mano ai lupi ; così solo si avrà 
giustizia, quiete, pace. Salve o Triade Sacrosan- 
ta, benedici proteggi difendi 1’ opera del tuo Vi- 
cario, del gran Pio, il cui nome non capiranno 
i secoli. 


3o Apriìe 1848 


Canonico Vitangeìo Sona 
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PrBBMCtTE 

Riassunto delle lezioni date alla scuola di ponti e strade , 
allo stabilimento delle macchine , di Navier. Parte 1* , 
versione italiana con note ed aggiunte e con un appen- ' 
dice sm lo stabilimento de’ ponti sospesi , di C. d’Andrea 2,40 
Trattalo elementare di aritmetica e di algebra , voi 2 in-8° 4,40 
Il primo volume che comprende l’aritmetica si vende se- 
paratamente 0,80 

Il secondo volume che comprende l’algebra si vende . . 3,60 

sono x torchi 

Trattato elementare di aritmetica , 2 » edizione , considerevolmente 
accresciuta. 

Elementi di aritmetica per uso delle scuole estratti dal trattato. 

Elementi di algebra , per uso delle scuole , estratti dal trattato, 
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INTORNO ALLUSO DEL PRESENTE LIBRO 


SISOOfìSO 


È sistema quasi generale che i giovanetti sieno 
di buon’ora istruiti nelle operazioni pratiche sui nu- 
meri , affinchè fatti più adulti si trovino in possesso 
di quella speditezza di calcolo, senza la quale o bi- 
sognerebbe andar molto a rilento nello studio dell’Arit- 
metica teoretica , o contentarsi che , conosciute teorica- 
mente le operazioni , il bisogno di calcolare e il tempo 
compiano l’opera abbozzata. Nel primo caso il corso ver- 
rebbe talmente stemperato da intiepidirne il fervore e 
distruggerne V interesse , e verrebbero rotti o conside- 
revolmente allungati gli anelli che costituiscono la ca- 
tena delle verità , e che è tanto più utile di mante- 
nere stretti quanto più il giovane è fatto per slan- 
ciarsi innanzi nel campo della scienza. Nel secondo 
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caso la incapacità di eseguire i calcoli e di pervenire 
ai risultamene del libro riesce scoraggiante, produce 
la noja , e il più delle volte è valevole a distogliere 
lanirao da siffatto studio. 

Quindi questa anticipata istruzione sul calcolo pra- 
tico è lodevol cosa rispetto al line , ma nè il mezzo 
nè il modo è sempre conducente. Imperocché le re- 
gole pratiche non uniformandosi sempre con quelle 
die risultano da una sana teorica , conviene * di 
}K)i andarle modificando e vincere la resistenza 
che in generale s’incontra nel correggere le abi- 
tudini viziose. Ma oltre a ciò l’intelligenza del gio- 
vane che avrebbe bisogno di esser bellamente svilup- 
pata secondando il movimento della natura , rimane 
schiacciata sotto il peso di un meccanismo oppri- 
mente ; e quell’essere nato per divenire un uomo 
viene con violenza spinto contro corrente per for- 
marne una macchina. Allora distrutta in lui la su- 
scettibilità di ragionare , con la falsa persuasione di 
saper fare le operazioni sui numeri , non potrà o 
non vorrà più piegarsi a sentirne le dimostrazioni , 
di cui non sa e non può valutar l’importanza ; e al- 
lora vi sarà bisogno per parte del maestro di gran- 
dissimo sforzo , di molta destrezza e di lunghissimo 
tempo per risvegliare un’intelligenza assopita e metterla 
nel grado di attività necessaria per sentir la forza 
del ragionamento. Quindi il tempo che si era creduto 
di guadagnare , si perde a mille doppi , e si corre 
la ventura di non riuscir nell’impresa. 

Per raggiunger lo scopo senza discapito è neces- 
sario modificar l’esposto sistema. I fanciulli nulla 
fanno senza ragionare ; e coloro che ne hanno se- 
guito lo sviluppo , avranno riconosciuto, , che quelle 
cose che essi fanno e che ci cagionano tanta sor- 
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presa sono la conseguenza di un raziocinio. La sola 
cosa cui è impossibile farli piegare ò il meccanismo; 
la imitazióne, alla quale sono tanto corrivi, è l'effetto 
di un impulso interno che li spinge ad andare in- 
nanzi ; nell’imitare ragionano; e quando la cosa che 
imitano si riduce ad operazione meccanica nella quale 
la loro intelligenza non ha più parte , tosto se ne 
annojano e l'abbandonano. Quindi le operazioni pra- 
tiche sui numeri non s’imparano che a danno dell’in- 
telligenza ; fa mestieri che i giovanetti ragionino, ina 
le ragioni sieno proporzionate aH'età. 

Nel presente catechismo tutte le diverse operazioni 
sui numeri sono esposte secondo i veri principi! della 
scienza , ed accompagnate da ragionamenti semplici 
e brevi. Le dimostrazioni sono abbastanza rigorose , 
e forse non mancherà chi lo giudicherà sufficiente 
ancora per un corso di Aritmetica teoretica. Ma non 
è questo l’oggetto che si è avuto in mira ; si richiede 
anzi che delle dimostrazioni se ne faccia tantuso 
quanto ne comporta l’età ,- l’oggetto è di promover 
lo sviluppo della mente nel tempo stesso che si ac- 
quista la facilità e la prontezza nel calcola , distil- 
larvi il gusto per la scienza , e di piegarla insensi- 
bilmente al ragionamento. Inoltre una dimostrazione 
lunga e precisa non sempre nell’età tenera scaturisce 
l’effetto desiderato. Le ragioni che si traggono dal 
proprio fondo producono maggiore ’ soddisfazione di 
quelle che ci vengono dettate da altri. Il pre- 
cettore attento c destro non si curerà di far ap- 
profondir le dimostrazioni , ma susciterà le diffi- 
coltà presentandole sotto diversi punti di vista ; e 
senza usar violenza lascerà che l’allievo vi mediti e 
le risolva alla sua maniera. E un giovanetto pel 
quale la necessità delle dimostrazioni è divenuto un 


Digitized by Google 



bisogno , che avrà incominciato ad astrarre e far le 
sue induzioni, avrà cominciato- a pensare-; c tro- 
vandosi ben preparato per intraprender con alacrità, 
c forza di mente lo studio delle matematiche , avrà 
ottenuto tutto il vantaggio che da questo libro po- 
teva sperarsi; - ' . 
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CATECHISMO 




ARITMETICA 


NOZIONI PRELIMINARI 


D. Che cosa è la grandezza o quantità. ? 

R. È grandezza o quantità tutto ciò che è suscettivo 
di aumento o di diminuzione. 

D. In che modo si determina Ja variazione di una 
grandezza , e propriamente l’aumento o la diminuzione ? 

R. Si determina col confronto. Il quale si fa sempre 
frale grandezze della medesima specie, che si dicono anche 
omogenee. Per es. una linea si può paragonare a una linea , 
un peso a un peso , un tempo a un altro tempo , ec. 

D. Qual è l’oggetto di questo paragone ? 

R. Le grandezze si paragonano ordinariamente per 
vedere in che modo una può esser formata per mezzo del- 
l’altra , col ripetere un certo numero di volte tutta questa 
grandezza o una parte di essa. 

D. Perchè le grandezze di specie diversa non si pos- 
sono paragonare ? 

R. Perchè una grandezza di una data specie, ripetuta 
quante volte si vorrà, non può mai produrre una grandez- 
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za di altra specie ; in effetti ripetendo un'ora non si può 
produrre un palmo. Due grandezze di specie diversa si di- 
cono eterogenee. 

D. Che cosa è l'unità ? 

R. L unità è la grandezza a cui si paragonano tutte 
quelle della medesima specie. 

D. Che cosa è il numero ? . . 

R. È ciò che risulta dal paragone di una grandezza 
con l'unità. Esso indica in che modo una grandezza data 
può esser formata per mezzo dell’unità. 

D. Di quante specie sono i numeri rispetto alla loro 
natura ? 

R. Sono di due specie; interi e frazionari. I numeri 
interi risultano dalla riunione di più unità , e i numeri 
frazionari risultano dalla riunione di più unità e di por» 
zioni di unità. I numeri frazionari possono esser maggiori 
o minori dell’unità. 

D. Che cosa sono i numeri concreti e i numeri astratti? 

R. Numeri concreti sono quelli ne' quali è nominata 
l’unità , e astratti quelli che non si riferiscono ad una 
unità determinata ; per es. cinque libbre è un numero con- 
creto , sette è un numero astratto. 

Art. I. 

DE’ NUMERI INTERI 
§ I. Sistema di numerazione. 

D. Quanti sono i numeri ? 

R. 1 numeri sono infiniti ; perchè a qualunque nume- 
ro , per quanto grande sia , se si aggiunge un'altra unità , 
si forma un numero più grande. 

D. Come si è fatto per esprimer tutti i numeri per 
mezzo di poche parole ? 
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R. Si sono distinti diversi ordini di unità, e ogni 
ordine comprende nove numeri solamente. Le unità del 
primo ordine si distinguono con le parole : 

uno , duo , tre , quattro , cinque , sei , sette , otto , nove ; 
le unità del 2° ordine si sono chiamate diecine , e si è con- 
tato per diecine come si era contato per unità semplici ; 
dicendo : 

dieci , venti , trenta , quaranta novanta. 

Le unità del 3° ordine si sono chiamate centinaja , e si è 
contato per centinaja come per le altre unità ; dicendo : 

cento , duecento , trecento novecento. 

Le unità del 4° ordine si chiamano migliaja ; e si conta 
mille , duemila , tremila , ec. 

Poi vengono le unità del 5° ordine che si chiamano die- 
cine di migliaja , e si conta : diecimila , ventimila ec. ; 
poi quelle del 6* ordine che sono le centinaja di migliaja, 
dicendo: centomila , duecentomila, ec. Le unità del 7 ° or- 
dine si dicono milioni ; poi vengono le diecine e le centi- 
naja di milioni ; poi i bilioni che sono le unità del deci- 
mo ordine , i trilioni che sono le unità del i3° ordine , 
e cosà di seguito. 

1 numeri intermedi si esprimono nominando separa- 
tamente tutti i diversi ordini di unità che contiene un 
numero. 

Le sole collezioni di diecine e unità si esprimono con 
una sola parola; e perciò tre diecine e quattro unità si e- 
sprimono dicendo : trentuquattro. 

Si vede dunque che le parole radicali sono dodici : 
uno , due .... nove , dieci , cento , mille. 

Ciò che conviene intender bene è , che l’unità di un 
ordine contiene dieci unità dell’ordine inferiore ; e che i di- 
versi ordini di unità si possono riunire in gruppi di tre or- 
dini l’uno. 1 gruppi , ciascun de’ quali contiene unità, die- 
cine e centinaja , procedono con l’ordine seguente : 

unità , migliaja , milioni , bilioni , trilioni , ec. ; 
e si vede come con questo sistema di nomenclatura si può 
nominare un numero , per quanto grande si voglia supporre. 

D. In che consiste la numerazione scritta ? 
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R. Nella numerazione scritta si distinguono gli stessi 
ordini di unità, come nella numerazione parlata ; e questi 
procedono con la stessa legge , la quale è che l’unità di un 
dato ordine vale dieci unità dell’ordine inferiore- I nove nu- 
meri contenuti in ciascun ordine si rappresentano sempre 
con le cifre 

i 2 3 4 5 6 7 8 9 

uno due tre quattro cinque *ei sette otto nove 

e l’ordine è indicato dal posto che una cifra occupa. I 
posti si contano andando dalla destra verso la sinistra. Per- 
ciò le unità semplici stanno al prima posto , le diecine o 
quelle del secondo ordine stanno al secondo posto , ec. Per 

collocare ciascuna cifra al posto che le compete si fa uso 

della cifra o zero , la quale non ha alcun valore , ma ser- 
ve per occupare il posto delle cifre che mancano. Cosi il 
numero 75oo43o2 rappresenta 2 unità, 3 centinaja, 4 m t~ 
gliaja , 5 milioni e 7 diecine di milioni. Si vede dun- 
que che una cifra rappresenta sempre lo stesso numero 
di unità , ma l’unità è diversa secondo il posto in cui si 
trova la cifra. Questo sistema , tanto mirabile quanto sem- 
plice , consiste nel dare alle cifre due valori ; uno assolu- 
to , l'altro di posizione. 

D. Che s’intende per base del sistema di numerazione ? 

R. È il numero che indica quante unità di un ordine 
sono necessarie per formare un’unità dell’ordine immedia- 
tamente superiore , o quanti caratteri sono necessari per 
rappresentare tutti i numeri possibili. 11 nostro sistema , 
in cui la base è dieci , si dice decimale. 

D. Come si leggono i numeri , e come si scrivono 
sotto la dettatura? 

R. Per leggere dovendo far uso del linguaggio, è neces- 
sario ravvicinare i numeri scritti alla numerazione parla- 
ta. Gioverà quindi dividerli in gruppi di tre cifre l’uno 
cominciando dalla destra ; e ricordandosi che ogni gruppo 
contiene unità , diecine , e centinaja , e che l’ordine dei 
gruppi è unità , miglia ja, milioni , ec., non si avrà nessuna 
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difficoltà nel leggere un numero. Per scrivere un numero 
sotto la dettatura basta fare attenzione a metter gli zeri 
dove mancano ordini di unità in qualche gruppo , e tre 
zeri nel caso che mancasse un gruppo intero. Cosi per e- 
sempio : 3 754 004 32g si legge 3 bilioni, 7 54- milioni, 4 
mila , 329 ; e il numero : 7 bilioni 35 mila e 4 ? si scrive 
7 000 o35 004 .. 

D. Chè altro vi è da osservare intorno al sistema di 
numerazione e al modo di leggere i numeri ? 

R. L’uniformità del sistema permette di convertir fa- 
cilmente le unità di un ordine in quelle di un altro infe- 
riore. Cosi per es. il numero 54 rappresenta 5 diecine e 4 
unità ; ma di queste se ne formano subito cinquantaquattro 
unità ; vale a dire si esprime tutto per mezzo delle unità 
del primo ordine. Lo stesso ha luogo per qualunque altro 
numero. Peres. il numero 7329 si legge settemila trecento 
ventinove per esprimer tutto in unità del i° ordine. Ma è 
chiaro che questo numero si potrebbe leggere 73 centina ja 
e 29 unità , o anche 732 diecine e 9 unità. Parimente il 
numero 2375438 , in vece di leggersi alla maniera ordi- 
naria , si potrebbe classificare in diversi ordini di unità e 
leggere: 23 centinaja di migliaja e 75438 unità, o pure 237 
diecine di migliaja e 5438 unità , o pure 2375 migliaja 
e 438 unità , ec. Si potrebbe ancora classificare in più di 
due ordini, come per esempio: 287 diecine di migliaja , 
54 centinaja e 38 unità. Si vede dunque che le unità di 
ogni cifra possono considerarsi come le diecine di quella 
che le sta innanzi , o come le centinaja di quella che 
precede la sua vicina , ec. 

D. Che cosa è X Aritinetica ? 

R. È la scienza che esamina le proprietà de’ numeri 
per combinarli tra loro , ossia per farvi le operazioni. 

D. Quali sono le operazioni principali che si fanno 
sui numeri ? 

R. Sono quattro: 1 J addizione , la sottrazione , la mol- 
tiplicazione e la divisione. 
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§ II. Veli' addi sione. 

D. Che cosa è l'addizione ? 

R. E un’operazione mediante la quale più numeri si 
riuniscono in un solo che contenga tante unità quante ne 
contengono i numeri dati. Il risultamcnto dell’operazione 
si chiama somma. 

D. Quali sono i numeri che possono sommarsi? 

R. Quelli della stessa specie ed espressi con la stessa 
unità. 

D. Come si fa l’addizione di due numeri semplici ? 

R. Si fa aggiungendo ad uno de’ numeri dati tante u~ 
nità l’una dopo l’altra, quante ne contiene l’altro. Cosi, 8 
e 5 si sommano aggiungendo a 8 cinque volte di seguito 
l’unità , e si ha 1 3 . 

D. Come si fa l’addizione dei numeri composti di 
più cifre ? 

R. Siccome ogni cifra presa isolatamente si riferisce 
ad un’unità diversa, si faranno tante somme parziali quan- 
te sono le cifre che essi contengono , sommando separata- 
mente le unità fra loro , lo diecine fra loro , ec. Se al- 
cuna di queste somme risulta di due cifre , si scrivono 
le unità proprie e le diecine si riuniscono alla colonna se- 
guente , facendo ciò che si chiama riporto. Nell’es. posto a 
lato la somma delle unità è 21 , si scrive i e il 
2 si riunisce alla somma delle diecine. Questo 2 
7328 £ il riporto. La somma delle diecine insieme col 

*> 1 $$ riporto è 20 , si scrive o e si porta 2. La somma 
1 4 ° della centinaja è 18; si scrive 8 e si riporta 1. 
Cosà di seguito. 

17801 Per veder meglio le cifre dello stess’ordine , si 

scrivono i numeri l’uno sotto l’altro , e ogni somma s’in- 
comincia dal riporto per non dimenticarlo. 

§ III Della solit a zione. 

D. Che cosa è la sottrazione ? 
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R. È l’operazione contraria o inversa dell’addizione, 
dell'addizione si aggiungono ad un numero tante unità 
quante ne contiene un altro , e nella sottrazione si tolgo- 
no da un numero più grande tante unità quante ne con- 
tiene uno più piccolo. Il risultamento dell’ operazione si 
chiama resto. Per es. per sottrarre 5 da 8, bisogna toglier 
da 8 successivamente 5 unità , e ciò che rimane , ossia 3 , 
è il resto. Questa operazione può anche farsi aggiungendo 
tante unità al 5 quante sono necessarie per arrivare a 8, 
e allora 3 esprime l’eccesso di 8 sopra 5 . Con questa o- 
perazione si conosce ancora che le due quantità rappresen- 
tate da 8 e da 5 non sono eguali , e che 3 è la loro dif- 
ferenza. 

D. Come si fa la sottrazione de’ numeri composti da 
più cifre. 

R. Si fa operando separatamente sopra ciascun ordine 
di unità , cioè togliendo le unità dalle unità , le diecine 
dalle diecine , ec ; e se le unità del numero superiore non 
bastano, si stacca un'unità dalla cifra a sinistra, la quale som- 
ministra dieci unità dell’ordine inferiore. Cosà nell’esem- 
pio posto a lato si dirà ; da 5 tolto 3 resta a , 
Z ^ 6 tolto 6 resta o, da 8 tolto 3 resta 5 : da a 

47 jobj non si può toglier 5, perciò si staccherà un’unità 

207502 dalla cifra seguente, la quale unita al 2 forma 12; 

quindi da 12 tolto 5 resta 7 ; la cifra 3 è dive- 
nuta 2, e siccome da 2 non si può toglier 7, si dirà: di 

12 tolto 7 resta 5 ; infine da 6 tolto 4 resta a. 

D. In qual altro modo si fa la sottrazione ? 

R. Salendo dal numero inferiore al superiore ; in que- 
sto caso si riportano al numero inferiore le diecine che si 
ottengono nel numero superiore , operando nel modo stesso 
come se si facesse l’addizione. Cosi nell’es. di sopra si di- 
rà ; da 3 a 5 è 2 e si scrive il 2 ; da 6 a 6 è zero c 
si scrive o;t&t 3 a 8 è 5 esi scrive 5 ; poi da 5 si sa- 
lirà al primo numero terminato da 2 che è 12; e si di- 
rà : da 5 a 12 è 7 , si scrive 7 e si riporta 1 , in segui- 
lo: 7 più 1 che si porta fa 8, a i 3 è 5 , e si scrive 5 ; 4 

più 1 che si porla fa 5 , a 7 è 2 , e si scrive 2. 
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§ IV- Della moltiplicazione. 


D. In che consiste la moltiplicazione de’ numeri interi ? 

R. La moltiplicazione de’ numeri interi ha per oggetto 
di ripetere un numero tante volte quante unità contiene 
un altro. Il numero che si ripete si chiama moltiplican- 
do , quello che indica quante volte si deve ripetere si 
chiama molti/ licatore ; e quello ehe si ottiene , prodotto. 
Cosi se 5 è il moltiplicando e 3 il moltiplicatore, il pro- 
dotto sarà uguale a 5 ripetuto 3 volte , ed eguaglia la som- 
ma di tre numeri eguali 5. 

D. Come si fa la moltiplicazione di un numero sem- 
plice per un altro numero semplice ? 

R. Non vi è nessuna regola , e perciò bisogna impa- 
rare questi prodotti a memoria. Per render più facile que- 
sto esercizio è utile scriversi tutti i prodotti dei numeri 
semplici per riscontrarli al bisogno. Questi prodotti scritti 
per ordine compongono la tavola di Pitagora che è la se- 
guente : 
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La prima linea contiene i numeri naturali da i fino n 9 ^ 
la seconda , i prodotti per 2 ; la terza i prodotti per 3 ec. 
Si voglia per es. il prodotto di 6 per 8 ; si cercherà il 6 
nella prima linea , poi si vedrà nella linea de’ prodotti 
per 8 quale numero corrisponde al 6 e si troverà 4 ^ i 
il che equivale a cercare il 6 nella prima linea orizzon- 
tale e l ’8 nella prima linea verticale ; poi si percorrono le 
linee del 6 e dell '8 , e il numero posto nel luogo dove 
queste linee s’incontrano sarà il prodotto cercato. 

D. Quale proprietà risulta dalla tavola di Pitagora ? 

R Che nel fare il prodotto di due numeri astratti , 
qualunque di essi si prende per moltiplicando, il prodotto 
è sempre lo stesso. Così , tanto è moltiplicare 4 P er ^ » 
quanto 5 per 4* E siccome non vi è ragione per limitare 
questa tavola al numero g, ma potrebbe esser prolungata 
a volontà , la stessa proprietà deve aver luogo sempre. 


D. Come si fa la moltiplicazione quando il moltipli- 
cando è d.i più cifre e il moltiplicatore di una sola cifra ? 

R. Si fa ripetendo successivamente le cifre del mol- 
tiplicando tante volte quante unità contiene il moltiplica- 
tore ; si avranno cosi tanti prodotti parziali quante sono 
le cifre del moltiplicando , e ogni prodotto parziale sarà 
dello stess’ordine della cifra del moltiplicando su cui si 
opera. Per es. si debba moltiplicare 358 per 7 ; si fa- 
ranno i prodotti di 8 unità per 7 , di 5 diecine per 7 e 
di 3 centinaja per 7 , e il prodotto totale si comporrà di 
56 unità, 35 diecine, e 21 centinaja. Ma è chiaro che 
358 358 ^ °S ni P rot l° tto basta scriver le unità e ri- 

portar le diecine al prodotto seguente. Si dirà 
dunque : 7 per 8 fa 56 , si scrive 6 e si 
riporta 5 ; poi 7 per 5 fa 35 e 5 che si por- 
ta fa 4o, si scrive o e si porta 4 ! P°* 7 
per 3 fa 21 e 4 cAe si porta fa 25 , il 
25o6 quale per esser l'ultimo , si scrive tutto. 


56 

35 


25o6 


2 1 


D. Come si fa la moltiplicazione quando 
moltiplicatore è di più cifre ? 

R- Si fa il prodotto del moltiplicando per 


anche il 
ciascuna 
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cilTii del moltiplicatore , e i prodotti si riguardano come 
espressi per unità dello stess’ordine della cifra del moltipli- 
catore che si sta adoperando. In effetti sia da moltiplicarsi 
547 per 3 g 4 - Si è dimostrato che il prodotto è lo stesso qua- 
lunque di questi numeri si prenda per moltiplicando. Ora 
se fosse 3 g 4 il moltiplicando , il prodotto sarebbe com- 
posto dal prodotto di 547 P* 51 ’ 4 ■> di 547 P 0 *’ 9 1 e di 547 
per 3 , il primo dei quali darebbe unità, il secondo dieci- 
ne , il terzo centinaja ; dunque anche quando 3 q 4 è il 
moltiplicatore , basta moltiplicare il 547 P er le c ^ re suc- 
cessive del moltiplicatore e considerar ciascun prodotto par- 
ziale come esprimente unità dello stesso ordine della cifra 
del moltiplicatore che la produce ; cioè si moltiplica il 
moltiplicando per ciascuna cifra del moltiplicatore , e si 
me te la prima cifra di ogni prodotto parziale nello stesso 
luògo dove si trova la cifra del moltiplicatore che si sta 


udojìerando. Ecco degli 

esempi. 

547 

7540736 

3 9 4 

6007.3 

2188 

22622208 

4 9 2.3 

52785 i 52 

1641 

452444*6 

21 55 18 

452994633728 


D. Sonovi altre osservazioni intorno alla moltiplica- 
rione ? 

R. Se i numeri dati son terminati da 7,eri , siccome 
gli zeri non servono che a fissar l'ordine di unità della 
prima cifra , e di più la prima cifra di ogni prodotto 
dev’csser dello stesso ordine del moltiplicando e poi deve 
avanzar di tanti altri posti quanti sono quelli di cui si 
trova avanzata nel moltiplicatore ; perciò si farà la mol- 
tiplicazione come se gli zeri non vi lusserò, e poi a de- 
stra del prodotto ottenuto se ne aggiungeranno tanti quanti 
ne contengono i due numeri dati, liceo un esempio. 

3754000 

280 

3 oo 32 

75o8 

io 5 i i 20000 
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§ V. Della divisione. 


D. Che cosa è la divisione de 1 numeri interi ? 

R. È un’operazione che serve a dividere un numero 
in tante parti eguali quante unità contiene un altro, o pure 
in parti eguali a un numero dato. Il numero che si deve 
dividere si chiama dividendo , quello che indica in quante 
parti si deve dividere , o pure quanta dev’esser ciascuna 
parte , si chiama divisore , e il numero che si ottiene si 
dice quoziente. Ver es. se si domanda di divider 64 in 16 
parti eguali, o pure di divider 64 in parti eguali a 16, 
64 è il dividendo e 16 il divisore. Si vede pure che per ri- 
solvere la quistione , bisognerebbe o sottrarre il 16 dal 64 
quante volte si può , o ripetere il 16 tante volte finche for- 
mi il 64; nell una o nell’altra maniera si ottiene 4 » che è il 
quoziente , il quale indica che 64 si compone di 16 parti 
eguali a 4 o di 4 parti eguali a 16. Questa operazione cor- 
risponde a trovare un numero che moltiplicato per il di- 
visore riproduce il dividendo; e perciò si deve considerare 
il dividendo come la somma di tutti i prodotti parziali che 
risultano moltiplicando il divisore perle cifre successive del 
quoziente. La divisione è l’operazione inversa della molti- 
plicazione , perchè mentre con la moltiplicazione si compo- 
ne il prodotto per mezzo de’ suoi fattori , con la divisione 
si scompone in fattori un prodotto di cui è dato un fattore. 


3758c65 

35 


46 

4 ^ 

% 

63 
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63 
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17 

1 536 j 9 5 


D. Come si fa la divisione, allor- 
ché il divisore è di una sola cifra ? 

R. Per dichiararlo , ci varremo 
elei qui annesso esempio. Siccome la pri- 
ma cifra 3 non contiene 7 , si prendono 
due cifre cioè 37 , e si esamina quante 
volte 37 contiene 7. Si conosce dalla ta- 
vola di Pitagora, o pure si è imparato a 
memoria, che 7 entra in Z'] 7 volte, quindi 
la prima cifra del quoziente sarà 5 . Mol- 
tiplicando 7 per 5 si ha 35 che si sottrae 
da 37, perchè la prima cifra 5 è dello stes- 
s’ordine di 37, c si ha per resto 2. Calan- 
do la cifra 5 , cioè mettendo a fianco del 
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2 il 5 , il che corrisponde a considerare il resto i come 
le diecine della cifra che segue , si ha un altro dividendo 
parziale che è 25 diecine di migliaja. Si divide 25 per 7 
e si ha per quoziente 3 , e siccome gli ordini di unità si 
succedono allo stesso modo nel dividendo e nel quozien- 
te , si scrive la cifra 3 a lato del 5 già trovato , poi si 
moltiplica il 7 per 3 , il prodotto 21 si sottrae dal divi- 
dendo parziale 25 , e si ha il resto 4ì si cala la cifra se- 
guente 8 e si ha il terzo dividendo parziale 48 ; e così si 
continuerà. 

Quest’operazione si può far facilmente a memoria senza 
scrivere nè i prodotti nè i resti. L’esecuzione può essere 
accompagnata dal seguente discorso. Il 7 in 27 entra 5 
volle e resta 2 che col 5 fa 25 ; il 7 in 25 entra 3 volte 
e resta 4 che posto a fianco deW 8 fa 48 ; e così di se- 
guito. 

D. Come si fa la divisione quando il divisore è di 
più cifre ? 

R. Si forma il primo dividendo parziale staccando a 
sinistra del dividendo il minimo numero di cifre necessarie 
per contenere il quoziente ; poi l’operazione procederà con 
la stessa regola , nè s'incontrerà altra difficoltà che quella 
di determinare quante volte il divisore è contenuto in cia- 
scun dividendo parziale. Così nell’esempio qui posto il pri- 
mo dividendo parziale è 5 o 83 e il quoziente 
872 5 j' si moltiplica 872 per 5 e il prodotto 

4860 a misura che si forma si scrive sotto 
il dividendo parziale 5 o 83 , da cui si sot- 
trae, e si ha per resto 723. Le unità di que- 
sto resto debbono considerarsi come le die- 
cine della cifra che segue ; quindi calando 

3 uesta cifra , cioè 7 si ha il secondo divi- 
endo parziale 7237 , e poi l’operazione con- 
tinuerà sempre nel modo stesso. 

Si è scritto per prima cifra del quoziente 5 . Ma per 
determinare con. esattezza la cifra del quoziente, si esami- 
nerà quante volte la prima cifra del divisore è contenuta 
nelle prime due cifre del dividendo e si troverà che vi 


508376 

436 o 

( '.)7 r f 
26 1 6 
26 1 6 
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e contenuto 6 volte. Se 6 fosse cifra esatta , bisognerebbe 
che 5 o 83 contenesse i prodotti di 6 per le tre cifre del 
divisore. Ora il prodotto di 6 cenlinaja per 8 sottratto da 

50 centinaia dà di resto 288 , il quale dovrebbe contenere 
gli altri due prodotti di 6 per 7 e di 6 per 2 ; ma il 
prodotto di 6 diecine per 7 è maggiore di 28 diecine , 
perciò la cifra 6 è troppo grande. Presa per quoziente la 
cifra 5 , e ripetuto lo sperimento , riesce ; dunque 5 è ci- 
fra esatta. 

Sia per un altro esempio da esaminarsi quante volte 
31716 contiene 38 g 6 . Si dirà: il 3 in 3 i entra g volte ; 
il prodotto di g per la prima cifra 3 del divisore dà 27; 
questo sottratto da 3 r dà per resto 4v il quale unito alle cifre 
seguenti forma 47 che diviso per 896 dovrebbe dar pure 
per quoziente g. Ma 4 7 non contiene 8 nove volte, perciò 
la cifra g è troppo grande. Si prenda 8 e si dica : 3 in 3 1 
entra 8 volte e resta 7 che messo vicino al 7 fa 77 ; 77 
diviso per 9 dà pure per quoziente 8 e per resto 5 ; che 
messo vicino al o fa So; So diviso per 8 non dà per quo- 
ziente 8 ; perciò la cifra 8 dev’esser diminuita di un'altra 
unità. Si sperimenti il 7. 11 3 in 3 1 fatto entrar 7 volte 
dà per resto io , che messo vicino al 9 fa iOg e questo 
contiene la seconda cifra del divisore molto più di 7 volte. 

51 osservi che quando uno de’ resti che dà questa opera- 
zione è maggiore di 9 , come avviene in questo caso , è 
inutile continuar la pruova , perchè tutti i -resti verrebbero 
maggiori delle cifre seguenti del divisore. 

D. Come si fa la divisióne compendiosa? 

R. Si fa risparmiando di scrivere i prodotti e facendo 
la sottrazione nell’atto stesso che si fa la moltiplicazione . 
Questa operazione riesce facilissima , allorché si fa la sot- 
trazione da sotto in sopra , cioè salendo dal numero dato 
dal prodotto parziale a quello immediatamente superiore. 

Cosi nell’esempio qui annesso il primo 
45376731 574389 dividendo è 4537678; trovata la prima 

5i6g5oi I cifra 7 del quoziente, si dirà: 7 per 9 

fa 63 fino a 63 è O; si scrive o e si 
riporta 6 ; 7 per 8 fu 56 e 6 che si porta , 62 , fino a 67 è 
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5 ; si scrive 5 c si riporta 6; 3 per 7 ja 21 e 6 Jn 27; 

a 36 è 9 ; si scrive 9 e si porta 3 ; 4 P cr 1 f a e 3 

fa 3x , a 37 è 6 ; si scrive 6 e si porta 3 ; 7 per 7 fu 

4g e 3 fa 5a , Jino a 53 è 1 ; si scrive 1 e si porta 5 ; 5 

per 7 fa 35 e 5 fa 4o , a 4° è 5; il quaje si scrive senza 
altro. Calata l'altra cifra si ha il secondo dividendo par- 
ziale , su cui si opererà nel modo stesso. 

D. Quali cose sono da avvertirsi nella divisione ? 

R. Quattro cose : i° se un dividendo parziale non 
contiene il divisore , bisogna scriver zero nel quoziente e 
calar la cifra seguente ; 2 0 il resto dev’essere minore del 
divisore ; 3° ogni quoziente parziale dovendo esser di una 
sola cifra non può esser maggiore di 9 ; 4° sc il dividendo 
e il divisore sono terminati da zeri , se ne può cancellare 
un egual numero nell'uno c nell’altro , perchè ciò ridu- 
cesi a cambiare il nome dell’unità , la quale non ha nes- 
suna influenza sul valore del quoziente. Per es. tanto è 
divider 47^000 per 3200 quanto 47 5° per 3z ; perchè 
tanto è divider 47$° centinaja per 32 centinaia , quanto 
4700 unità per 3a unità.. 

Art. II. 

DE’ DECIMALI 

D. Che cosa sono i decimali ? 

R. Per formarsi un’idea esatta de" decimali fchsta c- 
«tenderc il sistema di numerazione a rappresentar parti mi- 
nori dell’unità. Si è detto che Un numero può leggersi in 
molte maniere , fermandosi a quell’unità che si vuole ; 
per esempio 47^38 si può leggere 47 migliaja e 538 unità. 
Ora col leggerlo in questo modo si ha manifestamente in- 
tenzione di prender come unità principale il migliajo , e 
allora la cifra 5 posta a destra. di questa nuova unità ha 
un valore dieci volte più piccolo di essa , la cifra 3 po- 
sta a destra ha un valore dieci volte più piccolo della cifra 
precedente , c cosi di seguito. Quindi sc veramente si vo- 
lesse cambiare unità, non si dovrebbe far altro che cambiare 
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il vocabolo , e il valore relativo di ciascuna cifra n)ii carri- 
bierebbe. Perciò ritenendo sempre che ogni cifra posta a 
destra di un’altra si riferisce ad un unità io volte più pic- 
cola , basta in una serie di cifre scritte fissar con un segno 
il posto dell’unità principale, e allora la cifra posta a de- 
stra delle unità ha un valore io volte più piccolo e rap- 
presenta decimi , quella a destra de’ decimi , centesimi ; 
quello a destra de’ centesimi rappresenta millesimi , e cosi 
di seguito. Quindi come il numero precedente si leggeva 
47 migliaja e 538 unità , ora si leggerà 47 un ità e 538 
millesimi. Per indicar con un segno il posto dell unità, la 
cifra dell’ unità si fa seguir da una virgola , e si scrive 
47-538. Ma è chiaro che conosciuta la denominazione 
dell’unità cui si riferisce l’ultima cifra , quel numero si 
può leggere ancora: 47^ decimi e 38 millesimi , 47 33 
centesimi e 8 millesimi , o pure 47 millesimi. 

D. Qual è la regola per leggere e scrivere i decimali 
secondo la maniera comune ? 

K. Si leggono prima gli intéri , e poi si leggono i 
decimali anche come se fossero interi , e si dà la denomi- 
nazione all'ultima delle cifre decimali , prendendo I unità 
seguita da tanti zeri , quanti sono i posti che Occupano le 
cifre decimali e dandovi la desinenza in esimi. Cosi 5,ooo43 
si legge : 5 interi e 43 centomillesimi . La stessa regola vale 
per scriverli ; cioè si scriveranno gl’interi e poi rispetto ai 
decimali si occuperanno tanti posti, quanti zeri sono neces- 
sari per esprimer la denominazione dell'unità dell’ultima ci- 
fra. Per esempio per scrivere 2 interi e 53 millesimi , sic- 
come iOOO vuole tre zeri, siscriverà 2,o53. Se mancano 
gl’interi, si metterà un zero in luogo di essi ; perciò il nu- 
mero o,og7 si legge : zero interi e 97 millesimi. 

D. Gli zeri posti a destra o a sinistra di un numero 
che contiene cifre decimali alterano il valore del numero? 

R. Quando in un numero dopo le unità è scritta la 
virgola , si possono aggiungere a destra o a sinistra quanti 
zeri si vorrà, e il numero non cambia valore appunto per- 
chè niuna delle cifre cambia posto. Cosà il numero i3,o47 
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è lo stosso che ooi 3 , 047000 e il numero 754 non diffe- 
risce da 754,0000. 

D. In quale caso un numero cambia valore , anche 
senza cambiar le cifre? 

R. Un numero cambia valore trasportando la virgola. 
In effetti per ogni posto che percorre la virgola da destra 
verso sinistra , tutte le cifre cambiano posto e il numero 
si rende dieci volte più piccolo ; e viceversa per ogni po- 
sto che percorre da sinistra verso destra si rende io volte 
più grande. Così i numeri 2,0472, 20, 47 2 , 204,7 2 , e®* 
sono l'uno dieci volte più grande del precedente ; e i nu- 
meri 2,0472, 0,20472, 0,020472, sono l’uno dieci volte 
più piccolo del precedente. Ma rendere un numero dieci 
volte più grande o più piccolo significa moltiplicarlo o 
dividerlo per io ; perciò si moltiplica un numero per 
io, 100, 1000, ec. trasportando la virgola da sinistra 
verso destra di uno , due , o tre posti , e viceversa si di- 
vide per io , IOO , iOOO , ec. trasportando la virgola da 
destra verso sinistra di tanti posti, quanti zeri contiene 
il divisore. (*) 

D. Come si fa l’addizione de’ decimali? 

R. L’addizione dei decimali si fa come quella degli 
interi , cioè si opera sulle unità dello stesso ordine ; basta 
perciò scrivere i numeri in modo che la virgola di ciascun 
numero si trovi nella stessa linea verticale, e poi si fa l’ad- 
dizione come nei numeri interi cominciando dalla prima 
cifra a destra e facendo il riporto come se la virgola non 
vi fosse. Ecco un esempio. 

La somma de' decimi col riporto è 1 3 ; si scri- 
37,543 ve 3 e si riporta 1 alla colonna delle unità come 
2,0478 se la virgola non ci fosse. 

6,0029 

1,728 

47ì4 2 17 . 

(•) Si tenga presente che in qualunque numero la moltiplicazione 
e la divisione per 40 , 400, 4000, ec. si opera immediatamente, 
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3,764000 

1,897326 

1,866674 

Q»47 3z 9 

1,52671 


C *7 ) 

D. Come si fa la sottrazione de’ decimali ? 

R. Si fa come quella dei numeri interi. Si deve solo 
avvertire, che quando le cifre del numero su- 
periore fossero minori di quelle deH’inferiore , 
si rendono eguali coll’aggiungere gli zeri necessa- 
ri; siccome si vede nell'annesso esempio, nel qua- 
le si sono aggiunti tre zeri al numero superiore. 

Gli zeri si possono anche aggiunger men- 
talmente. Cosi per sottrarre 0,47829 da 2 si 
scriverà nel modo che qui si vede ; impercioc- 
ché lo scrivere gli zeri è una vera perdita di 
tempo. 


D. Come 
R. Se il 

3,7543 

73.528 

3oo344 
75086 
1 87715 
11 2629 
262 801 

276,0461704 

3,7543 

7.3.528 

262,801 
1 1,2629 
1,87715 
7 5 o86 

3oo344 

276,0461704 


si fa la moltiplicazione de’ decimali ? 
moltiplicatore è numero intero, si fa l’ope- 
razióne come nei numeri interi ; ma siccome 
si tratta di ripetere il moltiplicando tante 
volte quante unità contiene il moltiplicatore, 
le unità del prodotto saranno dello stess’or- 
dine di quelle del moltiplicando ; e perciò 
si metterà la virgola nello stesso luogo dove 
si trova nel moltiplicando. 

Se poi anche il moltiplicatore contiene 
cifre decimali si farà la moltiplicazione come 
se la virgola non vi fosse, e poi si stacche- 
ranno dal prodotto tante cifre decimali quante 
ne contengono i due numeri dati. Perciò nell’e- 
sempio qui posto è fatta la moltiplicazione 
come se i numeri fossero interi e poi nel pro- 
dotto si sono staccate sette cifre decimali quante 
sono quelle dei due numeri dati prese insieme. 
Per convincersi dell’ esattezza di questa re- 
gola , basta osservare che il prodotto del mol- 
tiplicando per le unità del moltiplicatore dà 


trasportando la virgola e aggiungendo zeri se occorrono ; e il far que- 
ste operazioni come si farebbero con gli altri numeri, cosa alla quale 
facilmente s’incorre , mostrerebbe poca conoscenza del sistema di nu- 
merazione, e cagionerebbe perdita di tempo, perché, secondo si suol 
dire , l’unità non moltiplica né divide. 

2 
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cifre dello sless’ordine di quelle del moltiplicando ; e poi 
tutti gli altri produtti parziali avanzano o retrocedono se- 
condo clic le cifre corrispondenti del moltiplicatore si tro- 
vano avanzate o retrocedute rispetto all’unità. Quindi ta- 
sterebbe scriver le unità del moltiplicatore sotto la prima 
cifra del moltiplicando , cominciare a scrivere la prima ci- 
fra di ogni prodotto parziale nello stesso luogo dove si trova 
la cifra corrispondente del moltiplicatore , e collocare la 
virgola al di sotto di quella del moltiplicando. Cosi si vede 
nell'esempio , che la seconda linea è il prodotto del mol- 
tiplicando per le unità del moltiplicatore , e che tutti gli 
altri prodotti parziali sono collocati rispetto a questo come 
sono le cifre del moltiplicatore rispetto all'unità. La seconda 
volta i prodotti parziali sono scritti in ordine inverso , 
il che torna allo stesso. 


D. Come si fa la divisione dei decimali quando il 
divisore è numero intero? 

R. Si fa come se i due numeri fossero interi ; ma 
siccome le cifre del quoziente sono dello stess’ordine di 
quelle dei dividendi parziali , si metterà la virgola nel quo- 
ziente appena si cala la prima cifra decimale. Cosà nell'e- 
sempio qui posto , si mette la virgola 
37,543 29 nel quoziente quando si cala la cifra 5 

87 1 5q458 de’ decimi , e poi si continua l’operazio- 

274 1 ne come negli interi. Si avverta che sic- 

i33 come alla destra de’ decimali si possono 

170 aggiunger quanti zeri si vorranno, la 

230 divisione si può prolungare quanto è 

x8 necessario. La stessa osservazione vale 

anche quando il dividendo è numero 
intero. In effetti se si tratta di dividere 5438 per 272 , il 
dividendo si può considerare come se fosse 5438,0000..., 
il che permette di prolungar l’operazione secondo il bisogno. 


D. Come si fa la divisione de' decimali quando il di- 
visore contiene cifre decimali ? 

R. Si riduce il divisore a numero intero sopprimen- 
do la virgola e poi nel dividendo si trasporta la virgola 


di tanti posti Verso la destra quante cifre decimali conte- 
neva il divisore. Cosi la divisione di 83,47 P èr 2 '5873 
si riduce a quella di 834700,00 . . . per *5873 , quella 
di 6,543296 per 7,838 si riduce all'altra di 6543 , 2 g 6 per 
7838. In effetti col trasportare la virgola non si fa che 
cambiare il nome dell’unità , il che non influisce sul va- 
lore del quoziente , siccome altra volta si è detto. 

Nel dividere 543 , 296 per 7838 il primo dividendo 
parziale è 543*9 , e siccome rappresenta centesimi , la 
prima cifra del quoziente sarà centesimi. Perciò i decima- 
li offrono anche il mezzo di dividere un numero più pic- 
colo per uno più grande. Cosi pure dovendo divider 7 per 
892 , siccome il pritito dividendo par- 
7,00000.. 892 ziale è 7000 millesimi , la prima cifra 
755 o 0^007 del quozi^te sarà millesimi. 

Art. III. 

DELLE FRAZIONI (*) 

D. Come si esprimono i numeri frazionari? 

R. I numeri frazionari , essendo quelli che contengo- 
no delle porzioni dell’unità non si possono esprimere 
ripetendo 1’ unità principale un certo numero di volte. È 
necessario perciò ricorrere ad un* unità più piccola dalla 
cui ripetizione possa risultare il numero frazionario proposto. 

D. Come si scrivono i numeri frazionari ? 

R. Si scrivono con due numeri, uno il quale serve ad 
indicare la nuova unità che parte è dell'unità principale, 
l'altro che indica quante volte questa nuova unità è ripetuta. 
11 primo si chiama denominatore , il secondo si chiama rui- 

(*) In seguito si farà uso qualche volta di alcuni segni , di cui 
ecco il significato : , 

Il segno -j- indica la somma e si pronunzia più. 

Il segno — indlqa la sottrazione e si pronunzia meno. 

11 segno X 0 pure un punto indica molliplicazionp e si legge 
moltiplicato per 

Il segno : indica divisione , e si legge diviso per .... 

Il segno = indica l’eguaglianza di due numeri e si legge eguale. 
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meratore ; e questi due numeri si scrivono l’uno sotto l’al- 
tro separati da una linea , cioè il numeratore al di sopra 
del denominatore , e tutti due sono i termini della frazione. 
Cosi l’espressione | indica 3 unità sette volte più piccole 
dell’unità principale : 3 è il numeratore e 7 il denomi- 
natore. Perciò si può riguardare il numeratore come un 
numero intero e il denominatore come un segno per co- 
noscere di quanto l’unità cui esso si riferisce è più pic- 
cola dell’unità principale. 

D. Come si leggono i numeri frazionari ? 

R. Leggendo prima il numeratore alia maniera degli 
interi , e poi leggendo il denominatore al modo de’ nu- 
meri ordinali , cioè con la desinenza in esimi e con quelle 
eccezioni che comporta la lingua. Cosi f- si legge due quin- 
ti ; y si legge sette noni , si legge ventitré sedicesimi , ec. 

D. Data l'unità principale come si fa per avere il va- 
lore del numero frazionario? 

R. Bisogna divider l’unità in tante parti eguali , 
quante ne indica il denominatore ( il che serve a trovar 
la nuova unità ) , e poi prenderne tante quante sono le 
unità del denominatore. Cosi se si ha |* , bisogna divider 
l'unità in 7 parti e di queste prenderne 5 . Quindi la fra- 
zione j- indica ancora l'unità divisa in 7 parti di cui se 
ne prendono 5 . Ma dividere ciascuna unità del numeratore 
in 7 parti eguali e poi riunire i risultamenti è lo stesso 
che dividere il 5 in 7 parti;, perciò - è f indicazione della 
divisione di 5 per 7. 

D. Quando un numero frazionario è maggiore", egua- 
le o minore dell’unità ? 

R. Quando il numeratore è maggiore del denomina- 
tore il numero è maggiore di 1 , quando il numeratore è e- 
guale al denominatore il numero è eguale all’unità, e quando 
il numeratore è minore del denominatore , il numero è mi- 
nore di 1 e si chiama frazione . E siccome un numero fra- 
zionario è una divisione indicata, ne segue che in ogni di- 
visione il quoziente è maggiore di 1 se il dividendo è mag- 
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giore del divisore , è uguale a i se il dividendo è uguale 
al divisore , e minore di i se il dividendo è minore del 
divisore. 

D. Da un numero frazionario come si ricavano gl’in- 
teri ? 

R. Dividendo il numeratore per il denominatore , cioè 
effettuando la divisione indicata. Il quoziente darà gl’inte- 
ri , e il resto darà il muneratore della frazione che rima- 
ne. Cosi il numero 2 ~~ si riduce a 9 

Viceversa, un intero e una frazione si riducono a un 
sol numero frazionario , moltiplicando V intero per il de- 
nominatore della frazione , aggiungendo a questo prodotto 
il numeratore , e poi dando a questa somma lo stesso de- 
nominatore. In effetti il dividendo è uguale al quoziente 
moltiplicato per il divisore più il resto ; e perciò 9 - 8 , si 
riduce a col moltiplicare 9 per e aggiungere 8 al 
prodotto. 

D. Che differenza passa tra i decimali e le frazioni 
ordinarie ? 

R. Le cifre decimali de’ numeri sono anche frazioni ; 
ma il denominatore dovendo esser uno de’ numeri io, 100, 
1000, ec. non vi è bisogno di scriverlo , perchè l’unità cui 
si riferisce il numero è indicata dal posto ; perciò questi 
numeri si scrivono alla maniera de’ numeri interi , e danno 
al sistema di numerazione tutta l’estensione possibile. 

D. Quali sono le proprietà delle frazioni ? 

R. Per conoscere le proprietà delle frazioni , bisogna 
ricordarsi che moltiplicare un numero per un altro , per 
es. per 7 , significa renderlo 7 volte più grande , ovvero 
riferirlo ad un'unità sette volte più grande , similmente 
dividere un' numero per un altro , per es. per 5 , significa 
renderlo 5 volte più piccolo , ovvero riferirlo ad un'unità 
5 volte più piccola. 

-Ciò posto , il denominatore, essendo un segno desti- 
nato a rappresentare l’unità cui si riferisce il numeratore, 
allorché si lascia invariato , l’unità non cambia , e quin- 
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di le opti azioni fatte sul numeratore producono lo stesso 
effetto che sugl’interi , cioè : moltiplicando o dividendo il 
numeratore senza toccare il denominatore si moltiplica o 
si divide la J razione . 

Al contrario l'unità cui si riferisce il numeratore essen- 
do tanto più piccola quanto più granile è il denominatore 
e viceversa , e di più raddoppiando il denominatore la 
detta unità diviene la metà di quella che era , triplican- 
dolo diviene terza parte, ec. , ne segue che moltiplicando 
il denominatore si divide una frazione , e dividendo il de- 
nominatore si moltiplica la frazione. 

Dunque se contemporaneamente si moltiplicano o si 
dividono per uno stesso numero i termini di una frazione , 
questa non cambia valore ; perchè questa operazione fi ri- 
duce a moltiplicare e a divider la frazione dati per lo stesso 
numero. Per es. moltiplicando i termini di -f- per 3 si ha 
~ che è uguale a A. 

D. Che s’intende per numero pari e numero impari ? 

R. I numeri pari sono quelli che si possono divide- 
re esattamente per a , gl ’ impari sono quelli che non si 
possono dividere per a. 

1 numeri pari sono tutti quelli terminati dalle cifre 
o , a , 4 i 6 , 8. In effetti dividendo un numero per a , 
il penultimo resto non può esser che ooi; calata l’ultima 
cifra che è una delle precedenti , l’ultimo dividendo par- 
ziale sarà uno de’ numeri che seguono : o , a , 4 i 6 , 84 
10, 12, 14, 16, 18, che sono appunto i multipli di a 
contenuti nella seconda linea della tavola di Pitagora. Per- 
ciò la divisione per a riesce esattamente. 

D. Che s’intende per numero primo ? 

R. Quello che non può esser diviso esattamente da 
nessun numero , all’ infuori che da se stesso o dall’ unità. 
I numeri primi si trovano solo ne’ numeri impari , eccet- 
tuando a, e sono 2, 3 , 5 , 7, 11 , t 3 , 17, 19, a 3 , 
39 , 3 i , 37 , ec. 

D. Come si riduce una frazione alla sua più sempli- 
ce espressione ? 
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R. T ògliendo tutti i fattori comuni si dui numerato* 
fc che dal denominatore. Ciò si ottiene dividendo i ter-? 
mini della frazione prima per a quante volte si può , pai 
per 3 quante volte si può , poi per 5, e cosi si prosegue 
per tutti i numeri primi. Se i due termini non hanno 
alcun divisore comune, si chiamano primi tra loro . Cosi 
la frazione * 0 a 9 8 -, dividendo por a, si riduce a dividen- 
do nuovamente per a diviene i i su °i termini non 
essendo più divisibili per a , si sperimenta il 3 ; la divi- 
sione riesce , e la frazione si riduce a ~~ , siccome il nu- 
meratore è divisibile per 7 , si sperimenta il 7 , e si ha fi- 
nalmente j-g. I divisori adoperati sono 2 , ai, 3, 7 , che 
moltiplicati fra loro producono 84 ; or la frazione 
si riduce subito a -fj- dividendo i suoi termini per 84*. 
Essendo 84 il numero più grande che possa dividere 588 e 
1093 si chiama il loro massimo cornuti divisore. , ... 

D. Come si fa più brevemente l'operazione precedente? 

R. Cercando direttamente il massimo commi divisore 
fra i due termini della frazione; il che riducesi a far l'o- 
perazione precedente in ordine contrario , cioè in vece 
di cominciar dal più piccolo divisore possibile che è 2 , 
s’incomincia dal più grande e poi si speri meptanp que’ soli 
divisori che possono esser comuni. 

Ragionando sull’esempio precedente si vede che ,i due 
numeri 1092 e 588 nou possono avere un divisore comu- 
ne più grande di 588 ; perciò se 588 dividesse 1092 , sa-r 
rebhe 588 il massimo cornuti di visore. Fatta la divisione, 
si ha per resto 5o4- Ora è chiaro che se 1092 e 588 han- 
no qualche divisore comune , ciascun di essi risulterà dal 
divisore comune ripetuto un certo numero di volte ; quin- 
di sottrarre 588 da 1093 quante volte si può, il che dà 
il resto della divisione , significa toglier da 1092 un certo 
numero di volte il divisore comune , e quello che resta 
conterrà pure un certo numero di volte il divisore comune. 
Perciò se 1092 e 588 hanno un divisore comune, questo 
sarà comune anche al resto 5o4- Dovendo dunque i due 
numeri 588 e 5o4 aver lo stesso divisor comune, si passa 
a sperimentar 5o4* Diviso 588 per 5o4 si ha per resto 
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84» e sì dimostra similmente che il divisor comune di 
iog2 , 588 » 5o4 dev’ esser comune anche a 84. Si spe- 
rimenta 84» cioè si divide 5oa per 84 e la divisione riesce 
esatta ; perciò 84 è il massimo cornuti divisore fra ioga e 
588. Si vede inoltre che il divisor comune che si cerca , 
dovendo essere comune a’ numeri 

ioga , 588 » 5o4 » 84» 

non può esser più grande di 84. 

La regola si riduce alla seguente : si divide il nume- 
ro più grande per il più piccolo , poi il divisore passa per 
dividendo e il resto per divisore e così si continua , finché 
ti arriva a una divisione senza resto. L’ ultimo divisore 
sarà il massimo cornuti divisore. 

Se 1’ ultimo divisore è l 1 unità » i numeri dati non 
hanno divisore comune , cioè sono primi tra loro. 

Per far l’ operazione con ordine , si dispone come 
nell’ es. che segue , in cui si cerca il massimo comun di- 
visore tra 877 e i56. 

377 1 56 | 65 | 26 | i3 

» fà h» T 

1 numeri scritti nella seconda linea sono i quozienti. 

D. Come si sommano o si sottraggono le frazioni ?. 

R. Per sommare o sottrarre le frazioni , bisogna che 
aleno rapportate alla stessa unità, cioè abbiano lo stesso deno- 
minatore. Cosi yj e si sommano come 3 e 2 , e siccome 
nella somma l’unità non cambia , la somma cercata è 
Parimente da ~ si toglie y come 2 da 7 , e si ha per re- 
sto y. Dunque le frazioni che hanno lo stesso denomina- 
tore si sommano o sottraggono sommando o sottraendo i 
numeratori , e dando al risultamento lo stesso denominato- 
re. Se poi hanno denominatore diverso » bisogna prima ri- 
durle allo stesso denominatore. 

D. Come si riducono più frazioni allo stesso denomi- 
natore ? 

R. Più frazioni si riducono allo stesso denominatore » 
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moltiplicando i termini di ciascuna per il prodotto dei de- 
nominatori di tutte le altre. Allora ciascuna frazione con- 
serva lo stesso valore ed acquista un denominatore eguale 
al prodotto di tutti i denominatori , e perciò comune. Per 
es. date le frazioni 

2 3 3 

». . 3 4 7 

bisogna moltiplicare i termini della prima per 24 , i ter- 
mini della seconda per 21, e quelli della terza per 12; si 
lianno casi le tre frazioni 

56 63 36 

. sl’ 84’84 

che sono rispettivamente eguali alle prime. La loro somma 
è ovvero if^. 

_ Date due frazioni, come si conosce quale di esse 
è più grande? ■ , 

R. Si conosce riducendole allo stesso denominatore. 
Per es. le due frazioni ~ , ~ ridotte allo stesso denomi- 
natore divengono |-§, ~ , e cosi si vede che la prima è 
maggiore della seconda , e l’eccesso è 

D. G)me si sommano interi uniti a frazioni ? 

. Si sommano prima le frazioni ; da questa somma 
si ricavano gl’interi e si riportano alla colonna delle uni- 
3y5 a. tà, siccome si vede praticato nell’annesso esempio. 

28 ì De frazioni ridotte allo stesso denominatore diven- 
u 3 ] g° no 71 ^' cui somma è fff , ov- 

g 17 47 "ve 1,0 * 1 S1 scrive ~~ e si riporta 1 alla co- 

/ia° Ionna dell’unità. 

D. Girne si sottraggono gl’interi uniti alle frazioni ? 

R. Si sottraggono prima le frazioni fra loro , e se la 
frazione superiore è minore dell’inferiore , si stacca un’u- 
nità dal numero superiore e si riunisce alla frazione. Nel- 
3 7 4 A l’esempio qui annesso si vede che le frazioni x e A 
218 ^ ridotte allo stesso denominatore divengono j-f e ~ ’ 

r j essendola prima minore della seconda, si stucca una 

1 * unità da 37 4 , la quale diviene e riunita a ~-f- 
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forma y- da cui tolto y| si ha per resto Scritta que- 
sta frazione e ricordandosi che la cifra 4 del numero su- 
periore è divenuta 3 , si proseguirà l'operazione al solito. 


D. Come si moltiplica una frazione , allorché il mol- 
tiplicatore è numero intero ? 

R. Una frazione si moltiplica per un intero o molti- 
plicando il numeratore o dividendo il denominatore. Cosi 
| moltiplicato per 3 dà , •§ moltiplicato per a dà y. 


D. Come si divide una frazione , allorché il divisore 
è numero intero? 

R. Si può dividere una frazione per un intero o di- 
videndo il numeratore o moltiplicando il denominatore per 
l’intero dato. Cosi ■— f diviso per 6 dà y= , •£. diviso per 

3 dà 

D. Come si moltiplica una frazione per un’altra ? > 

R. Moltiplicandola per il numeratore e dividendo per il 
denominatore del moltiplicatore. Si debba per es. moltiplicare 
■f- per j ; è chiaro che sopprimendo il denominatore 4 del 
moltiplicatore -£• si viene a prendere un'unità 4 volte più gran- 
de; quindi dopo aver moltiplicato f- per 3, dal prodotto 
~ bisogna ritornare alla vera unita cioè dividere per 4 i 
il che. dà ~. Così pure per moltiplicare ■§•£ per biso- 
gna moltiplicare per 5 e dividere per 6 ; moltiplicando per 
5 si ha dividendo per 6 si ha y. Da ciò risulta che 
si moltiplica urta frazione per un altra , o moltiplicando 
numeratore per numeratore e denominatore per denominato- 
re , o pure invertendo il moltiplicatore e dividendo i termini 
del moltiplicando per quelli del moltiplicatore inverso. (*) 

Siccome un intero si può scrivere sotto forma di fra- 
zione dandovi per denominatore l’unità , si moltiplica un 
intero per una frazione, moltiplicando l’intero per il nu- 
meratore della frazione e dandovi lo stesso denominatore. 
Perciò 5X|^r. « i.i . r- 

. ; « ■ * * • » * *. „ * • < • ' ’ 

(*) S'inverte una fraziono scrivendo il denominatore per numera- 
tore e il numeratore per denominatore. Così la frazione inversa di 
■£ è -■ Generalizzando questa definizione si vede che l’inverso di 3 è y. 
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D. Che idea risveglia la moltiplicazione allorché il 
moltiplicatore è una frazione? 

R. L’operazione corrisponde a prender del moltipli- 
cando quella stessa parte «che il moltiplicatore è dell’uni- 
tà. Quindi se 1 il moltiplicatore è minore di i * il prodotto 
sarà minore del moltiplicando. Per es. moltiplicare 5 per 
j- significa prendere i §* di 5 ; moltiplicare ^ per | si- 
gnifica prendere i £ di , e il prodotto ~ si chiama an- 
che fruitone di frazione. 

D. Come si fa la divisione di una frazione per un'al- 
tra? , - 

R. Si fa dividendo per il numeratore del divisore e 
moltiplicando per il denominatore. In effetti sia -y da di- 
vidersi per ; è chiaro che moltiplicando questi due nu- 
meri per 4 » non si fa altro che cambiar l’unità del divi- 
dendo e del divisore , il che non altera il quoziente ; per 
questa operazione i due numeri divengono | e 3, e non 
si tratterà ora che di dividere £ per 3; il che dà . Si- 
milmente per dividere •§• per y bisogna moltiplicare f per 
3 il che dà •§- ; in seguito dividere per 2 e si ottiene y. 
D’altronde essendo la divisione un’operazione inversa della 
moltiplicazione , . si esegue facendo operazioni contrarie a 
quelle che si fanno per la moltiplicazione. Quindi si con- 
chiude che per dividere una frazione per uri altra , bisug ria 
dividere i termini del dividendo per i termini del divisore , 
o.pure moltiplicare i termini del dividendo per quelli del 
divisore inverso.. •> ; ... ; 

Quindi se il divisore è minore dell’unità , inverten- 
dolo ne risulterà una frazione maggiore di i , e siccome 
per avere il quoziente bisogna moltiplicare il dividendo per 
questa nuova frazione , il prodotto sarà maggiore del di- 
videndo ; e perciò quando il divisore è minore di i , il 
quoziente sarà maggiore del dividendo. 

La divisione di un intero per una frazione diviene un 
caso particolare del precedente, allorché si dà al dividendo 
il denominatore i ; perciò si esegue moltiplicando l’intero 
per la frazione inversa del divisore. 


Digitized by Google 



( 28 ) 

D. Come si moltiplicano o si dividono gl'interi uniti 
alle frazioni ? 

R. Si riducono interi e frazioni a numeri frazionari , 
e si opera secondo la regola. Per es. si debba moltiplicare 
37-5- per 5 | : questi due numeri divengono -i-j-i- e , il 
loro prodotto è e ricavando gfinteri si ottiene in fine 

D. Vi è qualche altro mezzo più semplice per far la 
moltiplicazione ? 

R. Siccome nella moltiplicazione bisogna moltiplicare 
le diverse parti del moltiplicando per ciascuna 
•072 j parte del moltiplicatore, si moltiplicheranno gli 
5 » -3 interi fra loro , poi l’intero di un fattore per la 
372 frazione dell’altro e poi le frazioni fra loro. Nel- 
1860 l’esempio qui posto , le prime due linee sono' il 
38 ^ prodotto di 372 per 5 i , la terza è il prodotto 
223 di 5 i per f , Ja quarta è il prodotto di 372 per 
■§■ , e la quinta è il prodotto di -j- per ■§■. La 
iq233 9 somma di tutt i questi prodotti parziali dà il pro- 
* 1 0 dotto totale. 


D. Una frazione ordinaria come si converte in fra- 
zione decimale ? 

. R. Essendo la frazione una divisione indicata , basta 
considerare il numeratore come seguito dalla virgola e da 
una serie di zeri e far la divisióne. Per esempio la fra- 
zione — indica la divisione di 5 , 0000 . . . per 7 ; quindi 
fatta la divisione si ha -|-=o,7 14285 . . . 


D. Quante cifre si ottengono nel quoziente ? 

R. Siccome il resto dev’esser minore del divisore , tut- 
t’i resti diversi che si possono avere sono i numeri infe- 
riori al divisore. Quindi prima che nel quoziente si sieno 
ottenute tante cifre quante unità contiene il divisore , o si 
è avuto un resto zero, o è ricomparso uno dei resti prece-* 
denti. Nel primo caso la divisione è terminata , e la fra- 
zione data si converte esattamente in decimali. Cosi f si 
cambia in 0,62 5 . Quando ricomparisce uno de’ resti pre- 
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cedenti , i dividendi parziali ritornano con lo stess'ordine 
e quindi ritornano sempre le medesime cifre nel quozien- 
te. Allora il quoziente si compone di un certo numero di 
cifre che si ripetono all’infinito , e la frazione decimale si 
chiama periodica. Per es. dà 0,076923,076923 

Art. IV. 

DELLA RIPRUOVA DELLE OPERAZIONI 

D. Che cosa è la ripruova di una operazione? 

R. La ripruova di una operazione è una seconda o- 
perazione che si fa per verificare se la prima è esatta. 

D. Come si fa la ripruova dell’addizione? 

R. Si tolgono successivamente dalla somma tutte le 
somme parziali di cui si compone cominciando dalla sini- 
stra e andando verso la destra ; se non si ha resto l’ope- 
razione è ben fatta. Cosi nell’es. qui posto la somma delle 
miglia ja è 19 ; tolta da 21 dà per resto 2 , che 
5743 unito alla cifra 9 che segue fa 29 centinaja. La 
2782 somma delle centinaja è 27 ; e tolta da 29 dà per 

5843 resto 2 , che unita alla cifra seguente fa 21 dieci- 

7^43 ne. Sommate le diecine si ha 20 , che tolto da 2 1 

2U)T7 dà per resto 1 ; e questo unito all'ultima cifra forma 

2210 1 <• La somma delle unità è 11 che tolto da 11 
dà per resto O. Per conseguenza l'operazione è ben 

fatta. 

D. Come si fa la ripruova della sottrazione? 

R. Siccome il numero inferiore unito al resto dee ri- 
produrre il numero superiore , basta esaminare se la somma 
de’ detti due numeri forma il numero superiore. 

D. Come si fa la ripruova della moltiplicazione e della 
divisione ? 

R.' Queste due operazioni, essendo l'una l’inversa del- 
l'altra, si servono scambievolmente di ripruova. Perciò per 
verificare l’esattezza della moltiplicazione , basta dividere 
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il prodotto per uno de* fattori ; e per verificare la divi- 
sione si deve moltiplicare il divisore per il quoziente, a 
questo prodotto aggiungere il resto , e la somma che si 
ottiene deve essere eguale al dividendo. 

Art. V. 

DE’ RAPPORTI E DELLE PROPORZIONI 

D. Che cosa è il rapporto o la ragione di due quan- 
tità ? 

R. È il quoziente di una quantità divisa per l'altra ; 
ed è precisamente il risultameDto che si ottiene allorché 
due grandezze della medesima specie si paragonano con lo 
scopo di vedere in che modo una può esser formata per 
mezzo dell'altra , ovvero quante volte luna contiene l’al- 
tra. Il rapporto di i5 a 3 è 5; questo 5 fa conoscere che 
i5 si può formare per mezzo del 3 ripetendo il 3 cinque 
volte. Quindi «e la quantità a cui l'altra si paragona è l’u- 
nità , il rapporto è precisamente ciò che si è chiamato nu- 
mero. 


D. Che cosa è la proporzione ? 

R. La proporzione è l’eguaglianza di due rapporti. 
Cosi il rapporto di 12 a 4 essendo eguale a quello di i5 
a 5, i quattro numeri 12, 4 1 *5, 5 formano una propor- 
zione ; la quale si scrive cosi : 

12 : 4 : : i5 : 5. 


D. Qual è la proprietà fondamentale della proporzione? 
R. È che il prodotto de termini estremi è eguale al 

prodotto de' termini medi. In effetti dovendo esser — =!_ 

4 5 j 

riducendo queste frazioni allo stesso denominatore , la pri- 

j. . 12X5 , , i5x4 

ma diviene e la seconda - ; e siccome sono e- 

- ■ 1 . 20 20 


guali per condizione, sarà 12X5=1 5X4* Ha ciò risulta, 
i° che i termini 12 , 4i *5 , 5 si possono scrivere in di- 
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♦erse maniere e formar .sempre proporzione, purché 12 e 
5 stiano tutti due negli estremi o tutti due ne’ medi; 

2® dati tre termini di una proporzione si può trovare 
il quarto , imperocché se questo termine è uno estremo , 
si otterrà il quarto moltiplicando fra loro i medii e divi- 
dendo per l'altro estremo; e se è un medio, si moltipli- 
cheranno i due estremi , e si dividerà per l’altro medio. 

D. In che consiste la regola del tre semplice ? 

R. Consiste nel trovare il quarto termine di una pro- 
porzione di cui ne son dati tre. Essa serve per risolvere 
que’ problemi ne’ quali la cosa che si cerca cresce o di- 
minuisce nello stesso rapporto di un'altra. Quando le due 
case crescono nello stesso rapporto , la ragione è diretta ; 
se una cresce mentre l'altra diminuisce , la ragione si chia- 
ma inversa. 

I, Problema. i 5 uomini hanno latto in un certo tempo 
8 canne di lavoro, 19 uomini quanto lavoro faranno nello 
stesso tempo P 

Siccome 3 o uomini farebbero 16 canne di lavoro , 
45 uomini ne farebbero 24 , ec. , si vede che il lavoro 
cresce in proporzione degli uomini , perciò il rapporto è 
diretto. Chiamando x il numero delle canne che si cerca , 
il rapporto degli uomini dev essere uguale a quello delle can- 
ne; e perciò si avrà lo proporzione 

15:191:8:2? , 


quiudi 


19X8 i 52 

iS i5 

II. Problema. i 5 uomini hanno fatto un dato lavoro 
in 8 giorni, 19 uomini in quanti giorni faranno lo stesso 
lavoro ? 

Siccome 3 o uomini metterebbero 4 giorni , 60 uomini 
a giorni , ec. , si vede che i giorni diminuiscono nello 
stesso rapporto in cui crescono gli uomini , e perciò il rap- 
porto degli uomini è inverso di quello de’ giorni; quindi 
chiamando x il numero de’ giorni , e stabilendo il rap- 
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porto de’ giorni 8 :jc , quello degli uomini sarà 19: i5, e 
si avrà : 

19: i5::8:or , . 

, . i5X8 120 

da cui .r= = • 


*9 


*9 


D. Che cosa è la regola del tre composta ? 

R. È l’operazione che serve a trovare una cosa che 
dipende da molti rapporti , cioè che cresce o diminuisce 
secondo i rapporti di molte altre cose. I problemi relativi 
a questa regola si risolvono formando tante proporzioni 
successive quante sono le cose da cui dipende quella che 
6Ì cerca. 

Problema. 18 uomini hanno fatto in 24 giorni un 
muro di 3oo palmi di lunghezza, io di altezza e 2 di gros- 
sezza ; 3o uomini per fare un muro di 4oo palmi di lun- 
ghezza , 1 2 di altezza e 3 di grossezza quanto tempo met- 
teranno ? 

Si dispongono i dati nel seguente modo : 


uom. 

lungh. 

alt. 

grog. 

giorni 

18 

3oo 

IO 

2 

24 

3o 

i 

O 

O 

12 

3 

X 


Si ragionerà cosi. Il rapporto degli uomini è inverso di 
quello de’ giorni ; perciò la prima proporzione sarà 

3 o: 18:124 

da cui si ricava ; per conseguenza se il lavoro 

fosse lo stesso, 3o uomini metterebbero un tempo espresso 

da ^ 8 . Or se per 3oo palmi di lunghezza ci vuol que- 

sto tempo , per 4 00 palmi ci vorrà un tempo maggiore ; 
quindi il rapporto della lunghezza è diretto con quello del 
tempo , e si avrà la seconda proporzione 

3oo:4oo::24x^:*" » 

da cui jf"=a4X~X7— -• 

3o 4°o 

Similmente ragionando per le altezze , si avrà l'altra pro- 
porzione 
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io: ia::24x^X~ 
io ioo 

da cui si ottiene 

= Mxt2xi22x- 

io ioo io* 

In fine tenendo conto delle grossezze . si Ita In quarta prò- 
porzione • * 

»:3::Mxi5x|22xi2. r 

io ioo IO" 1 

• i • ... 18 4oo 12-5 

e quindi a? = * 4 X r-X~ X— v 

oo 3 OO 10 2 

Siccome queste frazioni , dal cui prodotto risulta la quan- 
tità x, sono appunto i rapporti diretti o inversi delle cosa 
da cui dipende la detta quantità , per risolver siffatti pro- 
blemi si adotterà la seguente regola. r 

Si scrivono i dati del problema in due linee in modo 
che i termini eie diversi rapporti corrispondano Funo sotto 
l'altro ; poi si formeranno questi rapporti esaminando bene 
se debbono essere diretti a inversi-, le frazioni che ne ri- 
sultano si moltiplicheranno fra loro e per il termine soli- 
tario , e il prodotto Sara la quantità che si cerca • 

Si avverta prima di fare il prodotto di sopprimere i 
fattori comuni al numeratore e denominatore Cosà * 00 «i 
4 lo 3 12 b 

riduce a-, — a - , a ^ , e perciò sarà 

a4x3x4x6x 3 

* 5x 3 X 5xa 

Cancellando nuovamente i fattori 3 e 2 , si ha x = — 


Questa frazione si può moltiplicare sotto e sopra per 4 e 
àllora diviene 

a: = 24 x 1Ì1 = 24x1 ,44 = 34,56. 

100 r 

D. Che s’intende per interesse ? 

Bi L interesse è ciò che si paga per una somma data 

'J 
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in prestito , la quale ohiamasi captale o sorte principale. 
L'interesse si calcola ad anno e sopra una somma eguale a 
ioo. Quindi, dire il 6 per too significa che per ogni ioo 
di capitale si pagano 6 ducati ogni anno. 


D. A che riduconsi i problemi d'interesse semplice . r> 
R. A trovare l’interesse corrispondente ad una data 
somma , o pure il capitale corrispondente ad un dato in- 
teresse. 

I. Problema. Si cerca l’interesse corrispondente ad una 
somma di due. 734 ai 6 per 100. Si farà la proporzione 

ioo:6::734:;c, 

, . 6X734 .. . 

da cui Xt=. = 44i°4* 

100 

Da ciò si ricava che per aver l’interesse di una data 
somma , bisogna moltiplicare la somma, data per l' interesse 
e dividere il prodotto per 100 , cioè staccarne due afre 
decimali. 

II. Problema. Un capitale al 6 per 100 dà d'interesse 
due. 47^70 > si cerca il capitale. Si farà la proporzione 

6:100:147, jo : x t 


e 


quindi x 


477 ° 

6 


79 5 *' 


cioè per trovare il capitale corrispondente ad una data ren- 
dita bisogna divider la rendita per l'interesse e moltiplicare 
il prodotto per 100. 


D. In che consiste la regola di società ? 

R. La regola di società ha per oggetto di dividere un 
numero in proporzione di altri numeri dati. 

Problema. Cinque persone hanno fatto un negozio : 
il primo ha messo due. 1200, il secondo 1700, il terzo 
2400 , il quarto 53 oo , il quinto 2600, che in tutto for- 
mano un capitale di i 320 o; hanno guadagnato i8i5, si 
vuol sapere quanto spetta a ciascuno di guadagno. 

È chiaro che se uno avesse messo la metà del capi- 
tale avrebbe dritto alla metà del guadagno , se la terza 
parte del capitale , dovrebbe avere il terzo del guadagno , 
ee. ; dunque il rapporto tra il capitale totale e il guada- 
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gno totale dev’essere uguale al rapporto tra il capitale di 
ciascuno e il corrispondente guadagno ; e perciò si avranno 
le proporzioni 

13200 : i 8 i 5 ::i 2 oo:x, 
i 32 oo: i 8 i 5 r: 1700:0:', 

ec. 


Si osservi che tanto è moltiplicare 1200 per 181 5 e 
poi dividere per 13200, quanto è moltiplicare 1200 per 
1 81 5 

la frazione — - . Questa frazioue ridotta alla sua più 

13200 r 


semplice espressione diviene e in decimali 0,1 3;5. Per- 


ciò si ottiene il guadagno di ciascuno moltiplicando il suo 


1 1 


capitale per ~ o pure per 0,13; 5; il che fa conoscere 


che ciascuno ha di guadagno li — - del suo capitale. Fatta 

OO 

questa operazione si ha per il primo 1 65 •» per il secondo 
833,75* per il terzo 33o , per il quarto 728,74 , per il 
quinto 357,50. > - 

Quindi risulta che per avere la porzione di guada- 
gno di ciascuno , bisogna moltiplicare i rispettivi capitali 
per il quoziente che risulta dividendo il guadagno totale 
per il capitale totale . 


D. In che consiste la regola d'alligazione ? 

R. In trovare il valor medio di un composto di cose 
dello stesso genere e di diverso valore. 

Problema. Si danno 4 barili di vino a due. 1,90 il 
barile^ 7 a a,3o il barile, e 8 a 3,20 il barile; si cerca 
il prezzo del miscuglio. 

, } . Si farà nel modo seguente : , 

■I i ; t , 4 barili a due. i.qo il barile costano 7,60 

7 . , . 2.3o . io, io 

8 3,20 2j,6o 

quindi 19 barili costano .. 4q-3o 

Dividendo 49’3o per 19 si ha il prezzo di un. barile di 
miscuglio. Fatta la divisione si ottiene due. 2,5gyy. 
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Art. \i. . 

DKLUK MISURE 

D. Come si misurano le quantità ? 

R. Le quantità si misurano per mezzo di unaltra 
grandezza della medesima specie presa per unità , avendo 
per oggetto di vedere quante unità o parti di unità sonò 
necessarie per formar la quantità da misurarsi. Ciò ridu- 
cesi ad esprimere la quantità data per mezzo della sua u~ 
nità, e il numero che l’esprime è appunto la misura. Per 
e$. si debba misurare la lunghezza di una stanza. Presa 
un’altra lunghezza conosciuta, per es.' il palmo, si para- 
gonerà la lunghezza data col palmo, ossia si vedrà quante 
volte il palmo è contenuto nella lunghezza della stanza , 
e il risultamelo che se ne ottiene è la misura. 

Ciascuna grandezza capace di esser misurata ha la sua u- 
nità stabilita. In ogni regno è (issata la grandezza dell’unità e 
il modo di suddividerla ; ed essendo interessante per il 
commercio chele misure non sieno alterate, le misure di 
cui si fa uso nella vendita degli oggetti debbono esse* ga- 
rantite dal Governo, e perciò marchiate, 

D. Negli oggetti quali sono le qualità soggette a mi- 
sura ? 

R. Sono l’estensione e il peso ; l’estensione comprende 
tre specie di misure , cioè di lunghezza , di superficie e 
di volume. Oltre queste grandezze si misura anche il tem- 
po ; ma l’unità di tempo , quantunque sia stabilita ,• non 
è soggetta a frode , e perciò non è sotto l’influenza déll’Au- 
torità. Il tempo generalmente si misura dividendo il glori- 
no , ossia l’intervallo tra un mezzogiorno e 1 1 altro , in 24 
ore , l’ora in 60 minuti primi , il minuto primo in 60 
secondi. Il numero: 5 giorni, 22 ore, 37 minuti primi e 
17 secondi si scrive: 5 B 1 - 22 0re 37' 17”. 

‘j 

D. Che ufficio fa la moneta? ~ . 

R, La moneta somministra con facilità il rapporto tra 

- •• ■ > ' 1 <-j ’• 1 • . 11 . 
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il valore relativo di diversi oggetti ad una data epoca. Cosi 
se una canna di panno costa io ducati e una botte di 
vino costa pure io ducati , si dirà che la canna di panno 
e la botte di vino hanno lo stesso valore, e se io rotoli di 
zuccaro costano 4 ducati , e io rotoli di caffè costano 6 
ducati, il valor del zuccaro sarà a quello del caffè come 
4:6. La moneta ha la sua unità , i suoi moltiplici e le 
sue suddivisioni ; e potendosi dividere in frazioni assai pic- 
cole rende fàcile il cambio e la permuta degli oggetti , che 
senza questo mezzo riuscirebbe fastidiosissima. 

D. Qual è il nuovo sistema metrico francese ? 

R. Si è preso per unità di lunghezza la diecimillio- 
nesima parte della distanza dal polo all'equatore sul me- 
ridiano che passa per Parigi , e questa lunghezza si è chia- 
mata metro. 

L’unità di superfìcie è un quadrato che ha per lato 
un metro , e si chiama ara. 

L'unità di volume per le le legna da bruciare è un 
cubo (*) che ha per lato un metro e si è chiamato stero. 

L’unità di volume per contenere i liquidi è un cubo 
«he ha per lato la decima parte di un metro , e si è elim- 
inato litro. *. 

L’unità di peso è il peso dell'acqua pura contenuta 
in un cubo che ha per lato la centesima parte di un me- 
tro e si è chiamato grammo. 

L'unità monetaria è il franco che è una moneta di 
argento di 5 grammi , e che contiene ~ di argento puro 
e ,-L di lega. (**) 

Nelle divisioni e ne’ multiplici dell’unità si è seguito 
il sistema di numerazione facendo precedere ogni unità 
delle parole deca, ecto . kilo , miria pe’ multiplici, e pel- 
le divisioni servendosi delle parole deci, centi , milita ec. 


(*) Il cubo ha la forma di un dado da giuocare di cui tutti i Iati 
tieno eguali fra loro. 

(**) la quantità di argento o di oro contenuto in una moneta 
sopra ogni unità di peso si chiama titolo. 


Dìgitized by Google 



I 


( 38 .) 


Quuidi 

il miriametro equivale a 
< kiriametro 
ettometro 
decametro 
- • metro 
• decimetro . ■ 
centimetro 
millimetro 
ec. 


ioooo metri 

iooo i . • - - 

100 .• ì ■ ... 

io , • . . % 

i . . 

O.I ! .re-. . v ; . ’ 

0,01 

0,001 , ' 


Gli stessi nomi si adattano alle altre misure. 

Queste misure, seguendo nelle loro divisioni il siste- 
ma di numerazione , permettono di cambiar facilmente l’u- 
ni tà secondo i bisogni sociali. Perciò per le misure delle 
distanze da. un paese a un altro , cioè per le misure iti- 
nerarie , si prende per unità il miriametro ; pe’ pesi in 
grande si prende per unità il kilogrammo che è un peso 
di ioo grammi. I composti dello stero non sono in uso 
perchè non necessari. 


D. Quali erano le antiche misure usate in Parigi ? 

R. L’unità lineare era il piede che si divideva in i» 
pollici, il pollice in 12 linee, la linea in 12 punti: 6 piedi 
formavano una tesa. 

L’unità di peso era la libbra che si divideva in 16 on- 
ce , l’oncia in 8 grossi , il grosso in 3 scrupoli , e lo scru- 
polo in *4 g r ^ni. 

L'unità di moneta era la lira che si divideva in 20 
soldi , il soldo in 1 2 denari : 

1 piede equivale a metri 3,3a4839 
1 libra a chilogr. 0,489 5 1 


lì. Quali erano le misure della città di Napoli prima 
del decreto de’ 6 aprile 1840. 

R. L'unità lineare era il palmo che si divideva in 12 
once , e l’oncia in 5 minuti. 8 pimi formavano una canna. 

L’unità di lunghezza per le misure itinerarie era il mi- 
glio, che si faceva corrispondere ad una lunghezza di 7024 
palmi. 


I 
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L’unità di superficie era il palmo quadrato o la canna 
quadrata.* Per le. misure de’ campi o agrarie l'unità era il 
moggio , che era un quadrato di 3 o passi di lato , essendo 
ogni passo di pai. 77. Il moggio si divideva in io quarte , 
la quarta in 9 none , la nona in 5 quinte. 

Per le misure di capacità , cioè per quelle destinate a 
contener le materie da misurarsi, vi erano diverse unità. Per 
le materie secche, come grano, legumi, ec. l'unità era 
il tomolo che si divideva in 24 misure , ogni misura in 
a 4 quartarole. 

Pel vino l’unità era il barile che si divideva in 60 ca- 
raffe , e per la vendita a minuto in 66 caraffe. Dodici ba- 
rili formavano una botte , e due botti un carro . 

Per l’olio l’unità era lo stajo che si divideva M 16 quar- 
ti, e A quarto in 6 misurelli ; 16 staja formavano la sal- 
ma. Per la vendita in grande Polio si valutava a peso e 
uno staio si contava per rot. io-. 

L’unità di peso per alcuni generi era la libbra che si 
divideva in 12 once , l’oncia in io dramme , la dramma 
in 3 scrupoli o trappesi , il trappeso in 20 acini o grani. 
Per altri generi l’unità era il rotolo che corrispondeva a 
once 337 cioè a 1000 trappesi ; 100 rotoli formano un 
canta jo. 

1 palmo si faceva corrispondere a metri 0,26367 

1 rotolo corrisponde a chilog. 0,890997 

L'unità di moneta era ed è il ducato , che si divide 
in 100 grani . 1 ducato equivale a franchi 4 . 2.5 

D. Qual è il sistema di misure del regno di Napoli , 
stabilito con la legge de’ 6 aprile 1840 ? 

R. La base del sistema di misure è il palmo , il quale 
si divide in parti decimali ; 10 palmi costituiscono una 

canna ; e 7000 palmi , un miglio. 

1 palmo attuale equivale a metri 0.26435; per conse- 
guenza differisce dall’antico per una quantità insensibile. 

La canna lineare, la canna quadrata e la canna cuba 
sono le unità di misura di lunghezza , di superficie e di 
solidità per tutti gli usi. La prima è uguale a io palmi li- 
neari , la seconda a ioo palmi quadrati, eia terza a 1000 
palmi cubi. 
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L’unità .superficiale per le misure agrarie è il moggio 
di i oooo palmi quadrati , ossia è un quadrato che ha per 
lato ioo palmi ovvero io canne. Esso si divide in parti 
decimali. 

Il tomolo è l'unità delle misure di capacità per gli 
aridi; esso equivale a tre palmi cubi e si divide in s mez- 
zette o in 4 quarte o in 24 misure , ciascuna delle quali 
eguaglia il cubo che ha per lato mezzo palmo. La misura 
per gli aridi si prende a raso e non a colmo. • 

Il barile è l'unità di misura di capacità per alcuni 
liquidi, come il vino, l’aceto, ec. e si divide in 60 caraffe. 
Esso equivale ad un cilindro retto del diametro di un palmo 
e di 3 palmi di altezza (*); 12 barili formano una botte. 

L'olio si misura sempre a peso. 

L'unità di peso è il rotolo, eguale all’antico rotolo. 
Si divide iu parti decimali, e la sua millesima parte è il 
trappeso. Il cantaro si compone di 100 rotoli. 

L’antica libbra è abolita. 

'? • • » • , . _ . , f • , * * • 

Art. Vii. 

, *1 » . i 

: DE' NUMERI COMPLESSI 

D. Che cosa sono i numeri complessi ? 

R. I numeri complessi sono i numeri concreti , nei 
quali le suddivisioni dell’unità non seguono il sistema di 
numerazione ; e perciò contengono diversi ordini di unità 
la cui dipendenza è solo di convenzione. Cosà 3 te8e 5 P ie<li 
7 H- 2 liuco è un numero complesso. 


(*) 11 cilindro h* la forma dì una colonna , o di un tubo ro- 
tondo, 
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D. Come si riduce un numero complesso ad unità 
dell 'intima specie , ossia ad unità del più piccolo ordine ? 
R. Le unità dell’ordine più alto si riducono a quelle 
dell'ordine che segue immediatamente , e poi 
3 lese da queste si passa successivamente alle altre. 
6 Per es. sia dato il pumero 3 tc *- 5 P ied - 4 po1, 2 lin - 
,g che si debba ridurre a linee. Si dirà : essendo 

5 i tesa eguale a 6 piedi , per avere i piedi con- 

— r-pj tenuti nelle 3 tese si moltiplicherà 3 per 6 ; 

2 il che dà 1 8 piedi; e 5 piedi formano 23 pie- 

2 ÌL di. Questo numero di piedi si converte in pol- 

46 lici moltiplicandolo per 1 2 ; ,e poi si prose- 

gue , siccome qui si vede. 

D. Come si esprime sotto forma di fra- 
zione un numero complesso. 

R. Si riduce il numero dato ad unità del- 
l’infima specie ; poi si vede questa unità che 
parte è dell’unità principale ; il primo de’ nu- 
meri trovati sarà il numeratore e il secondo 

.il denominatore della frazione richiesta. Nel l’e- 

3362 llUi sempio precedente sapendo che 

i tesa =6 piedi =72 poli. = 864 linee 
sarà ■ . 


276 

4 

280 poi'* 
12 

"560 

28 


3362 


770 


385 

402 


3 «es. 5 pi. 4 poi. 2 lio. _ tese __ tese 3 tes|J j 

s= tese 3,8912. Quest’ultimo risultamento si ottiene con ver 

■ • . 385. 

tendo la frazione TT" in decimali. 

402 


D. Un numero espresso in unità deH’infìma specie come 
si riduce a numero complesso ? 

R. È necessario eseguire operazioni inverse alle pre- 
cedenti. Sia per esem. 5743 minuti, ( autiche mis. lineari 
di Napoli) che debba esprimersi in canne, palmi ec. Sa- 
pendo che 5 minuti formano un'oncia , che 12 once for- 
mano 1 palmo , e 8 palmi una canna , si dividerà prima 
per 5 , poi il quoziente per 12 . poi laltro quoziente per 
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• 8 ; ed eseguila i opc- 

5743 ,n * D, ‘ 5 1 « razione, siccome si 

3 01 ' 0 - ,-,48-.' *2 vede a fianco, i resti 

’ 68 | c^5p«i. 8 saranno le diverse par- 

goli. ^ pai. j t cau. ti del numero com- 
‘ ' * plesso ; cioè si avrà 

5743 min. = jican. ^ pa|. g 00. 3 min -. 

D. Come si fa l'addizione de' numeri complessi ? 

R. Si sommano separatamente i numeri di ciascun or- 
dine , cominciando dal più piccolo ; e poi da ogni somma 
se ne ricavano le unità dell'ordine superiore per riportarle 
alla somma seguente. Ecco un esempio: la somma de’ de- 
nari è 27 ; divisa per 12 si ha per 
67 ,ir - 1 3 5 (ien - resto 3 e per quoziente 2; siscrive 
2 o 11, il resto 3 , e il quoziente 2 si ri- 

48 19 7 porta alla colonna seguente. Cosi si 

32 i 5 4 prosegue. 

* 4 l 9 3 : 

. •* i * .....* . . *i - .* ‘ ; *- 0 

D. Come si fa la sottrazione de' numeri complessi ? 
R. Siccome la sottrazione dipende dagli stessi princi- 
pi che han servito per le altre specie di numeri, basterà 
a dichiararla il seguente esempio : 

, Da i 3 " non si può toglier 4 ?; 

00 gior. iZor. tO ^ 1 • 7 

0 io pg r CU1 gì stacca un minuto primo 

7 23 4 2 47 che forma 6o M , 60'' più i 3 " fbr- 

i4 6 ,or - i4 or - 22' 26" mano 73" , da cui tolto 47" resta 

26". Il 5 che viene in seguito è 

divenuto 4 ; da 4 non si può toglier 42 , per cui si stacca 

1 ora che si converte in 60* : da 64 tolto 4 2 resta 22. 

Cosi si continuerà. 

• * *. ^ 1 1 

D. Come si 'moltiplica un numero complesso per un 
numero astratto ? 

R. Ogni parte del moltiplicando si moltiplica per il 
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35 c*n. 7 p»i. 3 011 2 ro' 0 - 

*4 

i 4 o c#D - 
35 

12 2 pai- 

3 6 ° n ' 

5 3 

5o2<«- 5p* 1 - 1 1 ou - 3 miu - 


(43) 

moltiplicatore, e da diversi pro- 
dotti parziali se ne ricavano le 
unità degli ordini superiori. Si 
debba moltiplicare 35 can. 7 P* 1 - 
3 «n. 2 mio. p er 1 Si moltipliche- 
rà 35 can ‘ per *4 ; poi 7 P a, per i4 
dà 98 palmi ovvero i 2 c *“- al* 3 *-; 
poi 3*" 1 * per 14 che dà 4 2 °“' 
ovvero 3p**- 6 on - e in line a" 1 ' 11 - 
per 14 che dà 5»n. 3 mi “. 


D. Come si divide un numero complesso per un nu- 
mero astratto. 

R. Si dividono le unità dell’ordine più alto , il re- 
sto si converte in unità della specie che segue, e a que- 
sto resto cosà convertito si aggiunge la parte dello stesso 
ordine contenuto nel dividendo, e si ha un secondo divi- 
dendo parziale ; dopo del quale si prosegue sempre col me- 
desimo metodo. Sia da dividersi 

i54 ,ib - 3 on> 2 dr - i Kr ' i5 ac - per 28 . La divisione si fa nel 
modo che segue ; 


1 54 lib - 3 on - 2 dr - 1 * cr> 1 5 * c - 

redo 2 
12 

24 

__3 

3°dlYÌ. 27 ° 3 - 
3®divi. 27 2 d 1 * 
r **to , fi 

3 

18 ' 

1 

4°d»»i. iq*c. 

20 

38o 

i5 

3g5* c * 

resto | 5 


38 

^Ub. qoqc. 7<lr. Q aer. iO ac |y 

Si divide i54‘ ib * per 38; e 
il resto 2 si converte in once 
moltiplicandolo per 1 2 , il 
che dà 24 once ; più 3 once 
che sono nel dividendo for- 
mano 27 once, che è il se- 
condo dividendo parziale. 
Siccome 27 non contiene 38 
si scrive o nel quoziente , 
e il 27 si converte in dram- 
me moltiplicandolo per io, e 
poi al prodotto aggiungendo 
2 si forma il 3° dividendo 
272 . Cosi si prosegue. 
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Sia ancora da dividersi 5437 tese per 21 3 . 


5437***' 
*‘77 
1 1 2 
6 

a Miti. 6y 2 pi- 

33 

12 

66 

33 

3«dui. 3y6po- 

i83 

12 

“366 

i83 

fdiri. 3ig6lin. 

, 36 

1 2 

7 2 

36 


n .1 

210 _ 

25“* lP“ K IO lin - 2P unli - i 4- T . 

I ; \ ■ ■ % 

Diviso 5437 tese per2i3, si ha per quo- 
ziente 25 tese e per resto 112 tese. Que- 
sto resto si converte in piedi , moltipli- 
candolo per 6 ; il che dà 672 piedi. Cosi 
si continua. 

Siccome una frazione è una divisione 
indicata , questa operazione fa convertire in 
numero complesso il numero di tese~~. 

Se la frazione fosse decimale, l’opera- 
zione sarebbe assai più semplice, perchè la 
divisione si fa sempre con metter la vir- 
gola. Per es. il numero 49 can V t *7 si con- 
verte in numero complesso moltiplicando 
0,57, per 8 , il che dà 4-.S6 palmi ; poi 
0,56 per 12, il che dà 6,72 once; e così, 
continuando si ottiene 49 c *“'i 57 = 49 c *°' 

4P* 1 - 6 on - 3 rain -,6. 


43-2 pu ' 

6 


D. Come si moltiplica un numero complesso per un 
altro numero complesso di specie diversa. 

R. Si riduce il moltiplicatore a numero astratto , es- 
primendolo sotto la forma di frazione; e poi si fa l’opera- 
zione come nel caso precedente. È da osservarsi che il pro- 
dotto dev'essere della stessa natura del moltiplicando. Sia 
da moltiplicarsi 

54 lir; i 3 mK 2 d<0 - per 5 te *' 4 P ied - 2P°'* 3 lin - 


6 o 3 * 

Ora 4 pi ‘ 2P ol> 3 lin - equivalgono a -—r di tesa ; la qual fra- 

004 


zione ridotta a più semplice espressione , dividendo i suoi 
termini per g , diviene Quindi l’operazione riduccsi a 
moltiplicare 
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54 ,ir - I8’ 01 - a d * n per 5 — 

, . • ■ ' ' 9 6 * . " '' 

Ecco l’operazione : ! 1 • 1 •-* 

ì 1 • ’• • ' . ■ . i / i! ; i • 


54*“-. i3* 0 '- i^ (n ' 

5 £z 

9 6 


V 1 . • * * ’ 

. 5X54»r. = 2 7 o Ur - 

». " ■ 7 «. r * : 

• t • •> '( »i j 

5Xi3 so1 — 3 

5 . 01 . 

•' 1 • . i> » • 

5X 

IO ; • / 

67 . 
^ X54 ' 

ir _ 67 X 9 _ 3? • 

16 

i3 q d * n - 

■ i f • 

l 

i> 1 = 

96 , , 

•, 1 , ‘ . 

9 0 V 

! 1 

. * -.Si . : : • 

£lx a d «“'= 

.t 1. '** ) * i i t 

1 • • ±9 


. , 3n ,ir * I7* 01, i i dt, T8 


r 


La sola cosa da avvertire è che i prodotti di 54 ,ir ’ di 1 3"°*- 
di a d * n - per la frazione £ | *»i convertono anche in numero 
complesso con la regola generale ; e di più il prodotto 

, - ^9 col dividere 54 e 
io v 

loltiplicazione : cosa a cui è u- 
tile mettere attenzione per rendere il calcolo più Semplice. 

it . »> . 

D. Come si divide un numero complesso pèr un al- 
tro numero complesso ? s, ni . i ; ! .. 

' R. In ogni caso è necessario esprimere il divisore sotto 
forma di frazione , affinchè possa figurare da numero a- 
stratto. Ma per esprimere il quoziente bisogna distinguere 
due casi : quando il dividendo c il divisore sono della stessa 
specie , e quando sono di specie diversa. 

i° caso. Quando i due numeri sono della stessa spe- 
cie , si mettono tutti due sotto forma di frazioni che ab- 


9 6 


^X54 si è prima ridotto 
per 6 e poi si è fatta la n 
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biano lo stesso denominatore , e allora si tratterà di far la 
divisione de’ numeratori ; questo corrisponde a convertire 
i due numeri in unità dell'infìma specie , il qual cambia- 
mento di unità non ha nessuna influenza sul valore del 
quoziente. 

Per es. si debba dividere 

154“"- 3P al - per 2 can - 5P aI - 8 on - 3 min - 
Questi due numeri ridotti a minuti divengono 74100 e i3o3. 
Si tratterà perciò di dividere 74100 per i3o3. Il quoziente 
può essere o numero astratto o numero complesso di spe- 
cie diversa. Se è numero astratto, l’operazione si riduce alla 
divisione di due numeri interi; se poi è numero complesso 
di specie diversa, per es. libbre, si dovrà considerare come 
se si dividesse 74 I 00 1 * 15, per i3o3. 

2 0 caso. Se il dividendo e il divisore sono di specie 
diversa , si metterà il divisore sotto forma di frazione , e 
il dividendo si dovrà moltiplicare per il denominatore e 
dividere per il numeratore di questa frazione. Per esempio 
sia da dividersi 

3i5 ,ir - a» 01 - 3 den - per i3 les - oP*- . r >P o1 - io l,n - 6P un * 

„ ». • . ... i3563o . 

Il divisore ridotto a frazione diviene — r-, ovvero, divi- 

,-ao368?, , ; 1 


dendo i termini per 9 , — — f Quindi si moltiplicherà 

3i5 ,ir - 2 * 0 *- 3 den ' per u5a, e il prodotto si dividerà per 
i5o 7 o. 


D. Quali conoscenze sono necessarie per il calcolo 
commerciale ? 

R. Per il commercio interno vi è bisogno di conoscer 
le misure del paese in cui si dimora , e il modo come 
sono divise. Per il commercio esterno si debbono conoscere 
non solo le misure , del paese con cui si ha relazione, ma 
anche i rapporti che quelle hanno con le proprie. 

* *: • * ' ’t }» » ; • . i* • , » • .»* 

D. Come si esprime una misura per mezzo di un’al- 
tra ? ! 

R. Essendo il metro la misura meglio stabilita , tutte 
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le nazioni hanno cercato di trovare i rapporti delle misure 
proprie con quelle del sistema metrico francese. Quindi i 
casi più comuni che sogliono presentarsi per esprimere una 
misura per mezzo di un'altra son contenuti nelle seguenti 
questioni. 

i. Essendo un palmo = metri 0,26455 , i metro a 
quanti palmi sarà eguale ? È chiaro che da quella egua- 
glianza si può stabilir la proporzione 

I palmo ; ! metro ;; c , 26455 Z I 

. ... . , I 100000 

da cui si ricava i metr0 e fatta 

r 0,26455 26455 

la divisione si ha 

I metro _ pa l. 3^3 ; 

cioè avendo il valore di un'unità di misura espresso per 
mezzo di un'altra , si ha la seconda espressa per la prima 
prendendone il valore inverso , cioè dividendo l'unità per 
il rapporto dato. 

Così avendosi , 

1 rotolo r= chilog. 0,8909972 , 

si trova 


1 chilogr. == rot. 1,1223379. 

2. Sapendosi che 1 pai. = metr. 0,26455 e 1 piede 
francese sa o ra -, 32484 , si cerca il palmo espresso in pie- 
di , o il piede espresso in palmi. 

Si farà la proporzione 

ip*':ipi«::o, 26455:0, 32484, 

quindi 1 piede=-^^^- palmi = iP 3 '*, 22789 
26455 

1 palmo = ; piedi 5= oP '*-, 8 r 44 o 

32584 
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